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S U P P L E M E N T O 

AL SOMMARIO DE I DOCUMENTI, CITATI NELLA 
RISPOSTA DELLA CORTE DI'VIENNA ALLA 
piCHUàAZIONE DI GUERRA 
' DELLA SPAGNA. 

DOPO che la Corte di Spagna (ccc note al Mondo le ra- 
gioni , che l'obbligarono a dichiarar la Guerra all'Io)- 
peratpre» etcì .«lU luce per parte ddU Corte. Imperiale 
niM Rirpo{la>tn cui fi ciuvn no Sommario di var) Do» 
cumemi} flimaci neceHarj per accreditarla; ma quedo Som* 
mario non accompagnò altrimenti quella Scrittura , e fi fece defìJerare 
al Pubblico per moUo tempo. Veooe fracunco in fcena un Pcrfonag- 
gio (cofloiciato , che impauence di un cale iodugio , e più aocora delti 
artifixj , co' quali fi alteravano i fatti nella Rifpoda di Vienna, pubbli-, 
cò una Replica fotro il Titolo di Parere difa^ipuffìonato </' un Accademico 
Fiorentino; che fcbbene meritò d' elTer tradotto nelle principali Lingue 
dell'Europa, d'elTer dato replicataineoce alle (lampe in vari PacQ» e 
d' eflTere aficlapnato da cocce la Perfooe iodifFereoti , e verfiiee negli aflTj- 
ri 9 come noa Scriccura piena di Ibfza» e di verità; con cucco ciò la 
Coree dì Vienna Himò più fano partito il moHrare di non curarlo, che 
impegnarfi a rifpondervi: Ma queft' atFeccato dtfprezzo raddoppiò la (li- 
ni al Parere , e confermò la buona opinione > che correva genera tmen-, 
ce intomo ali' evidenza delle Tue ragioni. .Vedendo però quella Corre» 
che un tal credito prendeva maggior piede di giorno in giorno, usò l*in* 
duftria di fpargere un piccol numero d*efemplari d'un groffo Volume, 
che per la fua rancale per la fua mole pochi ebbero il modo di prov- 
vèdeìfene , o la paùeou di leggerlo ; poiché il difegno de' fuoi Ancori 
parve ciTei- quefto , che pnhblicandofi per bocca degli EmilTarj Imperiali 
il merito d' un'opera poco mcn che ignota , fe ne formafTc dalla mag- 
gior parte degli Uomini quella vancaggiofa idea , che fi fuol concepire 
full'alferzione della Fama; o almpno fi arriva0e a dubitare « quale delle 
due Farci aveflè miglior ragione nella Canfa {irefence. Ora quefto Vo- 
Jnme appunco è quel famofo Sommario , che cauti. mefi prima era flato 
promeflTo , e che eflTendofi rirtampato in Roma cotfa medcfima fcarfità 
d' cfemplari , furono veduti con ammirazione di quella Corte i Mini- 
flri Imperiali , e loro Seguaci diftribuirlo ai Cardinali , Prelati , ed altri 
Perfooaggi di quel Farcito > eoo una cere' tri» di itcurciza y che Tofle per 

hi ap» 



:4> 

■r 

ippa%3rè intieramente V Unìverfale , come Ce cooteneHf niit oónclóilea* 
te nfpofta air Accademico Fiorentino. * ' 

I Parziali dellt Coree di Spagna (liniaronoa principio > cbe un -tal 
Sommario oon inerìcide » che fi oreodeflero la pena di confutarlo :.à 
perchè nelle Aie annotazioni non lolo non fi rifpondeva al Parete deU 
V Accademico , ma nè pure fi moftrava di averne notizia : si perchè un 
filenzio così grande , e cosi infolico della Corte di Vienna , parlava ab- 
baftanu per fare intendere i eh' Ella fi dava per convinta da quella Scric- 
tura . Ma perchè i fiioi Emiflar/ pretendono tuttavia di far paffare que- 
fio Sommario per un Capo d' Opera ,che foddisfaccìa pienamente a quaa* 
ti Scritti fi fono pubblicaci (io* ora da tutte le Corti , che fono in Guer- 
ra coli' Imperatore ; anzi trattano di autorizzarlo , con riitampare quei 
Diplomi y Decreti , è Relcrìcti Imperlali nel Terzo Tomo del Codice 
Diplomatico d' Italia , a fine di perpetuargli nella memoria de' Pofteri ; 
pare che non fi debba tacere , ove abbonda la maceria di parlare » e 
quando il Sommario medcfimo fomminiftra un'occafione molto propria, 
X>er dare ai Pubblico diverfe notizie eflenziali y e necelTane a giudicare 
rettamente Copn le controverfie prefenci . 

Sarà dunque il pregio dell'opera aggiungere al decantato Somma* 
rio alcuni Documenti , die la Corte di Vienna non ha trovato a pro- 
pofico di pubblicare , perche in verità nvcrebbero fervito a tutt' altro , 
che ad accreditare la pretefa giudizia della Tua Caufa . La mira di quel- 
li Corte eflendo (lata non già d'informare il Pubblico , ma di preve^ 
nirlo a fuo favore > ha fatta una ftudiata fi:eltt delle fue Carte , quafì 
iì tante Armi da valerfene in fua difefa : ma di qiiefte Armi ha Ella 
ufato diverfamence fecondo la loro qualità; alcune, che ha credute di 
miglior tempra > le ha impugnace alla fcoperta, e le ha vibrate ardita- 
mente ; altre > come più deboli , le ha folo molirate da lungi per mera 
ofteotazione ; ed altre finalmente nè pure ha creduto di dover palefarle» 
temendo , che non fc le rivolgano in proprio danno. 

Con qucrte vedute appunto Ella ha voluto ftancarfi inutilmente a 
riportar perdiflefo diverfi Documenti , che badava folo enuoziare ; altri 
ha leggermente toccati > che fi dovevano riferire Alla lettera; aldini fi 
fanno comparire C e non fenza miftero ) mancanti della loro data y ed al* 
tri con efTa , e finalmente fi paffano fotto un'alto filenzio tutti quelli, 
che hanno rapporto a i curiofi Negoziati della Succeflìone di Tofcana: 
e quefia è la caufa, perchè fi fanno nel Sommario =due sì graofalti 
dall'Anno 1724. al 1718. 9 e da quello al 1731-) come fi può meglio 
vedere Yielflndice del S6mmario ifiefio, copiato in quef!o luogo eoo 
alcune oflèrvaùoni , per maggior chiarezza > e comodo de' Leggitori . . 

INDI- 
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N D I C E 

De i Documenti del Sommario della Rifpofta di 
Vienna co' Titoli in Idioma Italiano, 
come nella Stampa di Roma . 

L "T A Inveftttura Eventuali dc^ 9. di Dicembre 

JLv 1723. 

//. Le Reverfaii dei Re Cattolico date in Madrid ai* 28. 

di Febbrajò 17*4* 
IH. Ano di Gara mia di Sua Matfih Britt amica. 
^IV. Atto dì Garaaiia di Sita Maefh Criftianiffimt. 

IDocMiiMntf OMuatl con f primi quattro Bumeri appartengono al mefe Ji 
Gennaio 1714., c all' infrattuofo Congrcflb di Cambrajrj « perchè nel 
, I Sommario fe ne tralafciano altri del medefimo rnnpo, e luogo, e fui- 

r IftelTi materia dell' Inveftitiira , riprovala dal Sommo Pontefice colla 
iblenne Protetta ivi fatta, per prefcrvtre 1' alto Dominio della Santa Sede 
l'opra furala» e fiacciaa« ù riportano perciò nel prcfaite Sapplemeoto* 

V. La Plenifotenza per il Conte Carlo Borromeo Cont" 
mijfafio iniziale in Italia de"* %Aprile 1728. 
VI: Il Mandato à i Sudditi di Tofcana de' ij. Aprile 

172B. 

VIL li Decreto al Senato di Firen^^ d^ xj, A^ile 
Ì728. 

Vili. Il Viefirìtto Imperiale alla VedviHi Elettrice Va^ 
latina de \i. Aprile IT xò. 

A l Qtfe- 



Uefti quattro Documenti del non furono eonedrdatl altrimenti col 
•Duca di - Bournonvill^, Ambtfclatore di Spagna,, come fi fuppooo 

nella Rlfpofta di Vienna . Solamctlie glie ne fu fatta in voce qoalcbo 
ionnuaiionc fui falfo fuppoiìo dell* oftinazione del Gran Duca i dell' Ekt- 
trice , e del Senato. Il bi fogno , che di poi ebbe quella Corte di far cr6^ 
dere al Pubblico, aver ella adoperato ogni mezzo per affìcurare la Succcf* 
fìonc di Tofcma , l'obbligò ad ufare l'artifizio di pubblicarli , con un'an- 
tidata di due anni, nel celebre Decreto di Commiflìone del 17. Marzo 
1790. Per non rinnovar la memoria di qucHi Documenti fuppoiii, po. 
teva la Corte Imperiale lafciare di riportarli nel fiio Sommario, e in 
luogo di c(Q Aampar quelli non più veduti de i Negoziati concernen^ 
la detta Succeflione, e eoa) empire il vaoo de'qatttro anni, die fi eoa- 
tano dal t7a4. al 171!. / . . 

• 

IX, Vicbiaraùime intorno , le Gnarmgioni Spagnnole 
da metter fi nelle Pianse forti di Tofcana^ e di 
tarma , e Piacenza . ... 

PArimeote per empire l'altro vano dall'anno lyzS* al z73c.fi troveranno 
in queflo Supplemento i Doeomenti de' foceefll di qael triennio, e tra cf« 

fi l'Anicoto 9. elei Trattato de' t6. Marzo i7$t*« tn Clli fu concordata 
l'introduzione delle Truppe Spagnuole inTofcana, fopra il quale Arti- 
colo fu fatta la Dichiarazione del num. IX. fottofcritta , come 1' ArticOv 
lo s«tda i foli Miniflri Imperiali , e dall' lo^defe , e non già, come ert' 
dovere, dagli altri Alleati di Siviglia, perchè della Fraticia non fc ne 
fa menzione, e l'Olanda vi è nominata fulla buoaa fede, che averebbe 
fi^ttittte le pedate dell* Isflùltsrra. . . 



X, La Convenzione di Firenze del dì ij. Luglio 1731. 

PlErchi nel Trattato di Famiglia , che i la Convenzione di Firenze del nn- 
' mero X. non fu erprefTamente accettata la Feudalità nuovamente impo- 
Aa alla Tofcana, i Miniftri Imperiali fi rifentirono si altamente, che il 
Gran Duca obbligato dalle loro minacce, e perfuafo dai corteC uffizi 
de I Re di Spagna, e d' Inghilterra, ordinò al Tuo Inviato in Vienna, che 
fottofcrivetTe quell'Atto di Accesone fegnato miOMrbXIV., iuendoff 
• ' però nel inedcfimo tempo in Firenze un'altr'Atto di Recclfo , coerente 
alla Protesa antica , e rinnovata nel Coogccifo di Cambra/,» ckc per- 
|iò fi riporta ia qacAo SuppleoKOto* 
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XI Le Offerva^ùni fifta U precedente Cùmi^n%iMe . 
. XlL>^DicbiarazÌ9n$ del Duea di Urìé^ e del Big. di 
Robinfon intorno la Convenzione di Firenze in data 
de^ ^. Stttembre 175 i. 
XIII. Lo Iflrumcnto di Emancipazione dei Sereuijj^mo 
' " Don Carlo Infante di Spagna. 

zXlV. V AtH ^ aeèeffione del Gran Duca di Tofeàna 

al Trattata d^ ZI. di Luglio 175 1. 
XV. Lo l frumento di Tutela per il Gran Duca di To^ 
fcana^ e per la "Ducbefia Dorotea Sofia Vedovaci 
, Parma y e Piacenza, 

. ^ Xyi. Rimofiranze fatte al Signor di Robinfon <^ ed al 
. Duca di Uria fopra il numero delle Truppe Spa^ 

* . * 'gnuole . 

XVII. D Atto di Dichiarazione^ unito alle /addette 

Rimo0rauze . 

r. XVI li. Dichiarazioni del Marche/e di Aknteleone. 
XIX Biglietto ferino dal Duca di Uria a Sua otl^ 
; rezza il Signor Principe Eugenio di Savoja a* 6. 
- " di Maggio 1732. 

XX, La Rifpojla di Sua Altezza il Principe Eugeniò 
" di Savoja aW accennata Biglietti. Vienna quefia 
dì. ..Maggio ijji. 

^ T Documenti comprcfi dal numero XT. al XX. fono tante riprove dell* ecceC 
J. fivo deaderio del Re Cattolico per la Pace, e tranquillità pubblica, Aip. 
poto che accetuva, e permetteva, che i raoi Mintftri acccttaiTcro colla 
maggior ralTegnanione quegli Stremtmfi , Rimo/!ranzt ^ DhhitratUni ^ t^U 
Uì DiTjpacci , iabbrkati capcicciofamente nell' Oj&cina deiCoufiglio Aulico, 

A 4 £per. 
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É perchè non furono accettate quelle ftrawi&me Dichiaraiionì , che rie- 
fcì alla delìrczza del Conte Stampa di enòicere dalla docilità del Mar. 
chcfc di Monicleone; rirporc il Principe Eugenio al Duca di Liria col 
Biglie* to regnato Num. XX> ^o/lra Eecei lenza Jeatirà fenx,» dubbio It pe* 
'' tinhfe eoHffgutitw t ebe aptnUte // faM/fjfmir/r di imUità, • «k < 

Trétuai medej!mi »e fpffrinttef» ' ' 

JCXI. Voibbozzo del Trattato confegnato a Sua Ecce/'» 
lenza il Signor T)uca di Uria à*!'].' di Maggio 

• • • * • • 

PJLtchk la Corte di Madrid non praticò la medcfìma facilità in- ordine ad 
approvare 1* Abbotzo degnato Numero XXI. , ( per efler cavato» com^ 

confeffa la Rifpofla Imperiale, dal Trattato di Vienna de' 30. Aprile 
1715., che rivolfe fottofopra quello di Londra, motivò quello d' Han* 
novcr, e ingelosì le principali Potenze) ii dice nella Rifpofta medcfi* 
, ma t che fece fueeedere le doglianzf , e i rimproveri alle migHtri jfw 

rarezze d' amifi'i'l't , e di pace i àimoLÌnchb chi vuole e/Terc amico, t in 
pace colla Corte di Vienna» conviene « che riceva ciecamente le fue 

XXI 1. JM emoria ragionata intorno a ciò, che e av* 

venuto in Firenze nel giorno, ài §. Giovanni Baiti- 

§ia l^Auno 1732. , 
XXI li. RimaSraas^ del Signor K^ena . - Siviglia u 

Settembre l'j^i. 
XXIV. La Rifpofa del Marchefe de la Paz. 
XXK I quattro Difpacci Imperiali ^ fpediti in con^ 

giuntura di c/òy che è avvenuto in Firenze, 
XXVL La "Nota fopra li quattro precedenti Qifpacci. 
XXVIL Ri/pofia data al Sig. di Robinfin a' 5. Diftm^ 

ire l'Ili. 
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qndh Ucnorìa del Num. XXIT. r* inJintzh r im^fhf alt» 

' ' ^^^ Brtttannico , affincb} fi torrrg^ ffe eoi mezzo de^ fuoi buoni VfixJ fUMMO erét 
d*irregoUrt ntli Om iigÌ9 préiìato «U' Infante Do» Carlo mei gHf»9 dì Sa» 

Ohi Battiflm iti 17$». Cosi lo dtce la Rirpofta' Imperiale ; ma doveta 

\.\ ^ J(|{giuiv«erc , che la C '>n<: di Vienna , fenza afpcttare l'effetto di una me- 
^ diazionc, che efsa aveva ricercata, e che fu differito per pochi giorni 
a ca^'ORc del ritorno di Sua Maefti Brittannica da* fuot Stati di- dermatia» 
che fcguì il dì 7. d'Ottobre, impaziente dell'indugio, fulminò il gtoniO 
avanti . cioè il dì 6. di quel rocCc, i quattro Difpacci Imperiali del Nu# 
inerpXXV. riporrati fenza Data, per coprire eoo sì debole artifeio il 
dirpreuo d'una Mediazione sì rifpettabile per fé fìeffa, e per élTere fta- 
ta procurata d\ i Mimftri Cefaret ; ì quali poi diedero fcgni di pentirnen. 
. to di quel palTo Talfo, perche non avendo voluto il Scinato Fiorentino 
• rieev«re il Decreto Imperrak mandatogli dal Conte Cafmo, ne il Grair 
Duca rifpondtrre al Rcfcritto fnviafo<^li per la , nor» fi è udito fin 

ora il minimo rifrntimcnto della Corte di Vicnaa: cola nuova, c alfatlQ 
inroJita nell'altcfciaa di <i«el iliaiicfo* 

XXFIII Aìemoria del Stg. di Robinfon , che contiene 

un Progetto di accomodamento de* 18. Gemiajo 175 • 
. XXiX. Rifpofia della Corte Imperiale al Progem di 

accomodamento 'Propofio a\ iB*Gennajo 175 
XXXi Progetto delia Dimanda y ebe dovea far fi in no», 

me dtìt* Infante Don Carlo per avere il Titola di 

Gran Principe di Tofcana . 

XXXI. Infianza fatta dall'Agente de' Tutwi delfln» 

' fante . ' ' 

XXXIU II Contenuto della Akmorìtt M Sig. Cwe di 
• Montijo d^ 6, Gennajo 17 74. 

XXXI IL Rifpofla alla Akmorìa preme fa , 

XXXIV. La Informazione intorno P Ifola di Tonza, 

e de i 'Beni, che prima appartenevano alla Cafa 

Farne/e nel "Regno di Hapli 

i\ XXXKPPo^ 
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XXX(^, Progetto di (fccomodamento ^ maudato in Iitn 

gh/ /terra ii. di Luglio 1735. 
XXXVL Memria prtftmta dal Sig. di "Robiafin 

4f* 7. di Agoflo 17 ?5. 
XXXV IL R/fpofta alla Memoria premeffa. 
XXXVIIL Contradicbiarazione del Sig. Conte tilippo 

Khtshy , 

XXXIX. Akmwia del Signor di Robinfon de^ j.Seiiem^ 
ère 1755. 

XL Nuovo Progetto di contradichiarazione. 

XLI, Rifpojla della Corte Imperiale alla Memoria del 

Signor di Robinfon de* 7. Settembre 17^5. 
XLli, Nota delle violenze commefie ne $ Feudi im^ 

mediati delt Imperio in Italia^ $ quali non appara- 

tengono alla Cafa Ì Anfiria . 
XLllL Editto^ col quale P Infante Don Carlo fi di*^ 

chiara da fe mede fimo maggiore di etò* 

DI rutto qucfto fafcio di Documenti , che feguono dal num. XXVIII. al . 
nutn. XLIII., i due uliimi non fanno al cafo; e gli aotecedenti di Me. 
norie , Progetti , RifpoAe , Dichìtniioni » Ceiiira*-pichMrazjofli , ec. fan* 
no chiaramente vedere la gran confufionc , che cagionarono nel Miniflero 
di Londra le varie preteofioni de i Miniftri Imperiali > foadate priacipaf. ' 
mente in quella claofola della laveftitura EventBalet UM$ m^t, ^ 
Imperii Jurihut , (!re. c nell'altra: De pieni':' line poteJl»tit ^ che come fe-. 
conde forgenii di diflienfioDi, e di liti» richiedono dall'attenzione delle . 
Potenze ntaggiori an'elEcace rimedio, acciocché i Prioclpi meno potenti 
non patifcano le vcfiimi t ^ hnin patite daUi Pace di ▼ctótia iU* 
00 al prcfeote» 

• • 

* - • 
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Per non alterare il. buon ordine di qùefto Supplemento, fia 
qui permedb lalcUre di paffiiggio uo avvercioienco geoerale,e ini» 
portante , incorno a i Diplumi , Refcricci , e Decreti Innperìali fpedi* 

ti d.illa Cancelleria Aulica in propofito delle SucccHìoni di Tofca- 
na.e di Parolai ^> quali, oltre i* eccezioni già date nelie OHer- 
▼azioni dell*fndtee,.fi deve opporre ouella principalimma della lo» 
ro nullità, feguitando la ÌDottnna inleguacaci dall' Impcrator Giu- 
fcppe in quel Manifcfto del dì 26. Giugno X708. , col quale rirpo- 
fe alla Dichiarazione di Papa Clemente XI. , dicendo: ♦ FURO' 
HO PEtiCia k'AHly E CHE 4L' V EH A MEKITAHO D' £5- 
8ERE RTGFTrATI QUEGLI SFORZI, CON CUI I PONTB- 

ncr.cJTATr hell/i sopraddetta dictìtar azione, 

TEHT^KONO DI ARROGARSI II GIUDIZIO IH C/ìVSA 
Vt^OPKlAyE COL MEZZO DI TALI BOLLE APPROPRIAR- 
Si ! DIRITTI DEL TERZO. Cosi può dirfi nel cafo noaro; Fii- 
<pno perciò vao>» e che appena meriuno di «fière rigettaci quegli 
sforzi, con cui la Corte Feudale , e il Conflglio Aulico, ne i De* 
Creci citati nel Somnnario , tentarono di arrog^rfì il Giudizio in 
Cau(à propria , e coi mezzo dì uli Decreti appropriarH i Diricci del 
'Terzo. 

Ripigliando il filo interrotto da queda breve dìgrèffioae , qua* 
rantatre fono i Docunnenti riportaci nel Sommario, come fì vede 
da queft' Indice, in cui venyiono ordinatameaie numerati; ma 
non più di quarantadue ne furono citati nella Rifpofta j donde pro- 
cede , che alcune voice al numero, della citazione ooo eorrirpon* 
de quello del Sommario. Oltre di ciò in vece di rì&rirei Documen- 
ti citati, puramente , e femplicemence , fi vedono per lo più accom** 
pagnati da diverfe annotazioni , contro le regole de* buoni Sommari- 
fii Romani, e eoo nuova confufione, e tedio de' Leggitori , abba- 
fianza annojati da tanti Documenti, notati eoa titoli à varj,e pel* 
Jegrini, di Dipicmi , Decreti , Re/crini, Mandati, Dif^acci^ J?#« 
ver full , Garantie , Ojjervitzioni , Dichiarazioni yContra-Diihiarazio. 
ni , AbboziTci , Biglietti, Plenipotenze ^Traitatt ^Convenzioni , Proget- 
ti, Inf9im*»iUnt y Kim^raniÈe , Nòte, e Jtffawr/e ragionate, e non 
TM^ionate , che per la magoìor parte 000 htnoo nteóte cbe £ire col 
JDcrico della Gau(à> aè ooH'afliiiico principale dellA Rirpofla. 

Con- • 

• Jrritns ideirn ìs bor fm it, ér vix non txph/ìome digamt, allegati i» fu. 
fradiBa dtthnntm twntifita /uHieimm in C-uifé fr^pri» »rfog*Tt , «f 
'*iUmm^»fi»9diJmrtfTmmmmfiiafiM9ii»0^ 
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Cón quefta maflìi di Carte i Miniflri Imperiali non folo preten- 
dooo d' imprimere maggiormente oel Pubblico la falfa idea della ma* 
U £edci chtf vogliono attribuire al(a Corte di Spagaa ncll'odcrvaa* 
sa dei Tratcati Soleooi; raadt più ingegnano di far credere, che 
per un:: rc-pugnanza puramente volontaria a confcntirein quelli , che 
chiamano mezzi legittimi, pacifici, e vantaggiofi , con cui la Corte 
di Vienna ha procurato ( come efTi dicono ) in quanto permetteva- 
noi Diritti Imperiali » di ftabilire , e rcf^olare la S^cceiAone del Rea» 
le Infante Don Carlo agli Stati di Tofcana^e di Parma > ilafi (èr« 
vico il Re Cattolico dell' occafiooe della prefcnce Guerra ^ per di» 
chiara ria all'Imperatore. 

, Quanto «1 primo Punto, già T Accademico Fiorentino ha di- 
moftrato ad evidenza io quel ino Parere 4li/àppa£^OHato , quali, q 
Quante fiaoo fiate le alteraaioni , con cui la Corte Imperiale ha ri- 
tormaci a Tuo capriccio i Trattati folenni , la maniera fcandaJofa, 
colla quale gli ha palefemente violati, e le Mudiate rcllrizioni, che 
ha pretefo di apporvi, quando non ha potuto dirpenfarfì dall' adem- 
pirgli. £ per quello riguarda il fecoodo Ponto, come che fi ripor- 
tano in qucflo Supplemento i Documenti correlativi a i Megociarì» 
che vegliarono tra le Corti di Vienna , e di Madrid , in propofito 
della Succelfione dell'Infante, dall'anno 1725. al I729> , che fu il 
tempo della loro più ftretta Amicizia ; alle vicende occorfe dal 1729. 
in cui quefta fì ruppe a caud del Trattato di Siviglia, fino alla ri- 
conciliazione feguita per opera del Re Brittannico nel mefe di Lu- 
glio 1731.; e finalmente agli ultimi maneggi, che fi continuarono 
durante una tale riconciliazione , fino alla dichiarazione della Guer- 
ra prefente; Chianque vorrà dare una fempliee occhiata a tali Do-' 
cumenti , potrà facilmente giudicare , quale delle due Coni aUN« 
con più fincerità praticati t niem pacifici) per ìAalMJire b Socceffio* 
ne del Regio Infante. 

La maniera, con cui fu regolata quefia Succeilìone nel Trac» 
tato di Londra del 171S. , venendo impugnata dalle Corti di Ro- 
ma, e di Firenee per le ragioni ben note, e potendo cali oppofizio- 
ni ridurre a materia contcnziofa l'effetto di quella difpofizione (co- 
me lo dimoerò il tempo negli Editti , e Monitor) pubblicati da' Mi- 
nìiìrì Pontifici per impedire il Po(fe0b di Parma a' Tutori dei Reale 
Infante) il Re Cattolico > che dcHderava di prevenire ogni occafioée ' 
di difputa , capace di turbare la tranquillità pubblica ; e fapeva perai» 
tro, che la Corte di Tofcana fi faceva gloria d'indovinare le vogli©^ 
é^ìV Icaj^euiQte f per cfeguirip puntuaimcqtc » ^ indi rìuò a Sua Mae- 
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Aà Imperiale > proponendole il Tuo denderio di dGcurare Ift àetu 
SucccfTionc durante la vita del Gran Duca , concordando amichcvol- 
xncnce con quefto Principe, che riconofcefle il Reale infante per fuo 
SucceHbre immediato ; ed a queft' effetto non dioitndò alla MacftA 
Sttt Cefarca verao'ulcraai&fleDza , che quella de' Tuoi buoni , e fioceri' 
iifizj con i Priacipi di Tofcana, e loro Miniftri, a fìne di difìngan- 
narli fui concetto formato in virtù delle Scurezze date loro dagli 
Emiflar) Imperiali , che 1' Imperatore non avcrcbbe mai confenmo 
Deli* effetto di tal Succeflìone , per efferc di troppo grave prcgiudiiio 
(come eflì dkerum) agP incereffi della Gafii d' Auttria , che ao 
Priodpe di Spagna dominafle in Tofcana . 

Era tanto maggiore la fiducia del Re Cattolico di dover meri- 
ure una piena condifcendenza dell' Imperatore a qucfte Tue giufte^ 
e pact6chc brame , quanto più grande era la confidencay che pallavif: 
fra le due Corti > allora unite in una' ù perfetta intelligenza > e ar* 
monia, che in quella di Vienna correva la pia opinione, che pef^ 
uno di quei foliti miracoli, fperimcntati in tante occafioni dalla Ca« 
fa d' Auilria , due grandi Potentati di due Cafe d' antica emulazio- 
ne > e che per lo (pazio d* aaoi venticinque fi èrano laceraci colle 
pi& afpre» e fanguinoiè guerre» dopo nn breviffimo negoitaco fi fuflero 
noici in una sì Oretta amicizia, come ben Io dimoftravano gli effetti. 

Quanto di gratitudine dovevano efìgere dall'Imperatore quelli 
effetti dell' amicizia del Re Cattolico, è facile di roifurarlo non tao*' 
co da quelle immen(é fomme di denaro y che eon ammirasione di. 
tutta ]' Europa paffarono da Madrid a Vienna C e che al dire del- 
l' Ambafciatore Inglefe nella fua Memoria al Marchefe della Paz 
de' 15. Novembre 1716. /* Ambafciatore Imperiale le folUatava in 
Madrid alla /coperta , e U domaittlava tome fujpdj ) quanto dalP in*, 
pegno di Sua Maedà Cattolica per follenere T utile, e l'onore dii 
Sua MacHà Imperiale fui delicato punto del Commercio della Com- • 
pagnia d' Offenda; impegno, di cui andavano tanto orgogliofi i Mi-' 
niftri Imperiali, che il Conte di KynigfeK Erps, Inviato Cefareo m ' 
Olaoda , dichiarò in (cricco agli Stati Generali il di la Dicembre 
1725- i> che Sua Maeflà Imperiale» e la Maefti del Re di Spagna, 
moOTi dal Trattato Hannoverìano, erano convenuti, unite le loro 
„ forze, di vendicare qualfivoglìa, benché minima, ingiuria, che al- • 
„ Tunojo all'altro poteflTe eÒer fattaacaufa di Commercio; e che 
y, Sua Maeftilmperiale avrebbe riputato per maotfefta infrazione de i 
>, Trattati qualunque minimo impedimento , che le loro Alte Potenze 
M avelTeroarrcaco alla libera i^vigicionc delia Compagnia d'OOenda. , 
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1^ diCgufti-y cfct CQncepirono le due Maritciftiet 

ne d*un tale impegno del Re Cattolico , provano abbaftanza , a qual 
pofio là MaelU Su» intercHaire nei vantaggi dell' Imperatore . 
LVAmbarciacore StaahopociU Tua Memoria aJ Marchcfe delia Paz, 
dcata ik fopra» forma aoa grave dogliaoM 9 perché «ivetidù egli 4ÙjL 
àgrMdi jApert 4*iUkoeta dd Ht CattalisQ ^ fc iu.igjk ihc l'Imperam 
tare non volejje acconfenlire a una frofo/ìzione per accomodar quejl* af~ 
fare (del Commercio d' Odeoda ) che il He di Spagna medejimo 
aveva trovata ragioneVQit. f voUjjè allora Sua Macjid Cattolica defi'^ 
fiere jti lòfienere . P Imperatore in qu^a fretet^/itme ; U rif^fia del 
He di Spagna fu, CHE NOH VOTEl^A DIR CIO\ VRKCHR 
EGLI DOKEl^A MAHTEHERE l SUOI IMPEGN.I COLI* IM. 
^EKÀTOHE. Quefta rifoluK.iow di Sua Maejlà Cattolica (aggiun- 
gjS V Ambafciacore loglefe) fi rende ancora evidente per la fua Let' 
fera agli Stati Generali ^ e per U diebiaraniene , eòe il Matvbejè di 
San Filippo fece in Olanda: CHE SUA MAESTÀ" CATTOLICA 
RIGUARDEREBBE TUTTO CIO', CHE SI FOSSE INTRA- 
PRESO COHTHO LA COMI' ACHIA OSTEHDA , COME 
FATTO A SE MEDESIMO.. 

Tali erano gli liretti Jcgani Amicizia, eoa oii il Re Catto- 
lico fi ceoeva uaico all'ltoperacore; amiciua ,che a tìtolo di grati- 
tudine, e d'iotereffe dimandava dalla parte di Sua Maeftà Cefarea 
una corrifpondenza tanto più (incera , e cordiale , quanta era la ne- 
ceOfjtà, in cui ricrovavafi » di premuoirfì coll'ajuco di potenti Amici- 
centro le turMem $ che ptrdva dovefTero rìroltare 4èì Trattato 
ò* Hannover , ftabìlito contro quegli di Vienna , e dal ajmìe deriva- 
rono tali amarezze, e diffidenze tra la Corte Imperiale, e quelle di 
Parigi ) e di Londra > che bafla dare ua occhiata ali' Arringa del 
Re Brittaanico, £à(ea al fito Parlamento il di 18. Gennaro 1727., 
•Uft< Dichiarazione del Re CriftianifTimo prefeotata nella Dieta di 
RÌitisbona il dì 26. di Febbrajo , e al Decreto di Commiffione Im- 
periale, dettato alla medefima Dieta fotto li 17. Marzo dell' ifleflfb 
aoQO) per vedere i . termini pungenti, e ofTenfivi , con cui fcambie** 
volmeoie a* infiiltaroao quei Sovrani , e che fi vedono compendiati 
nell' aofienoato Decreto, ripieno di acerbi (lì me querele dell'Impera* 
torc , perchè il Re Crijlianijfìmo pretendtjje di feparare il Capo de!' 
r imperio da* f^oi Membri con artifictojì fofifmi , e con fervirji di un 
Home metaforico , indecente f e inufitato ; e perchè nella citata Ar-. 
ripga del Re . d' Inghilterra al Parlamenta .delk GiM Brettago%( 
foffe fttft9, offe/è nella /ng Imperiai Perjònn, nel fin Omre , « nelU 
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fiiM Dignità , tQendovi trsftéti di Pcrtkhhéitotv ietta Pace letterale . 
9 dà Tréfgrejiore de* Trattati im ima maaUra iumtdittt tra h TefÓ 
C&muMe: iMflìindò di qui «. formare oomro il Re- Brcn^Daìco le 

gavieccofc, e gli 'aCpcS rinpróVeri» che fi leggono néf. tmtàc&ao 
ecrcto; il quale riporrandofi per diftcfo, infìeme con gli altri 
due cicali Documenci , nel Tom. III. della Raccolta del RoutTec-y 
jporri la letiura di elfi appagar pieoamence là curiofità di chr volefle 
uformarreoe . ^ 

Ora chi avercbbe mai creduto > che 1* Imperatore nel tempò 
medcfimo, che aveva tante riprove della vera, e coftanre amicizia 
del Re Cattolico, e che trovava un iacereiTe cosi grande nel man* 
tOMrfi -gfito*, è béaevola iiii ÌA poieme Alleeco ; dovedè negare eller 
> fepUceteiibaie di Sua MaéÀà ia facìliflìina incerponziooe de' fàot fi»* 
ceri uffizi apprelTo i Principi di Tofcana, a fine dì (labìlire pacifica, 
ipence, durante la vita del Gran Duca, la Succe^fione del Rcal la- 
iance Don Carlo? £ pure fi vide^coo ammirazione uDiverfale; chÀ 
ìè- Coite di Vie«M» (éoato(ce«ie «)Mq(ì bMefiel ^-elM' ectualmence 
Vicicvitve dalla 5pagiU'> e'vieiÉ airtodo gli ulteriori vantaggi» che 
nelle (ne fpinofe occorrente potet^a prometterfi dall' appoggio dà 
9tteila Corona f non fi de^nò.di coadefcendere ad una si giuda di*. 
flMDd*, «oaibriiie apparifee» dalhi Memoria fegaart insello Sapplè* 
mento (Xe/#. >f.) efce fu prefeecaie perfonaimente al Re Caccolic^ 
il dì 23. Aprile 1727. dall' Ambafciacore Cefareo Conte di KynigreX!» 
nella quale fi fcuoprooo a prima viOa i frivoli prettfti» che per Co« 
Jorire arcificioraaieace la ripugnansa /della Corte Imperiale alle ri^ 
càieAe bielle di Madrid , fiiroao eddoccl^da quel MioiArtv fioQ 
à-poadermyPopponzione del Gran Duca al rìeo«o(amefiio-del Ktn 
gÌQ.Infaate «n qualità di Tuo SucceflTore , fc die averébbe potuto pren- 
dere delle mifure più jpericoiore con gli Alléari d' Hannover ( 1 qiuU 
per alerò fi erano dienitted PMbhIicaitieBce > che la Succeffiooe dei 
iLcale lofaifce. doveva* fiiriict 11 iiio.pteóo éÌRHco)'<iKtoe-fioe dfielh 
bligar la Coree di Spagna a ricevere per grazia quell'unico tempera- 
mento, che 1' Ambafciatore Imperiale proponeva nella fteflTa Memo- 
i;ia'| e della di cui puntuale esecuzione certamente non poteva du- 
bicefb,^ ptÀ ^oi^iiGiafpecter le «oite del Gran Duca > poiché qutff 
fia arrrvaiido , le Tri^pipe -Imperiati y'm elitùi égf,\l ordibi y 'Che '^nOi 
già fpediti , farebbero entrare fubiramente in Tofcaliii , per prender- 
oe polfcflo a nome del Reale Infante Don Carlo , e manienervifi 
moMM armaté coatto duimque volcffe difpucarglielo, ed opporvifi. 
•l *• • • . 'J<-ì' w * .t v*:::;. . u "."u^ Jì .:'J 
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E' vero, che 1* Atnbafciatore fudcJetto, per tenere In fede I«V 
Corte di Spagna con vane Tperanze» aflicurò nella Tua Memoria ^ 
che P Imperatore no» sverebbe U/iiato dì far9 dtW afertmre per meo» 
del /k» Mmijhé M Firetme^ e impiegtr^ -JmI ctutto fio tutti i 
mezzi ptà forti ^ mtt ejfcre però necej[4rio att§udert gli effètti , &f, 
ed è egualmente vero, che il Re Cattolico per fare anche una pro- 
va delia buona L-de dei Tuo Alleato , fece TÌfpondere dal Marcheiè 
della Pax a quella Memoria ( come fi vede dai Biglietto fegnMi9 
Lett, B.} che Sua Maeftà Cattolica fofpenderebbe qualunque detcr- " 
mlnazione fino a cailcO|Cbe fi vedefTe il frutto degli uffizj Cefarei in 
Firenze; ma non andò molto tempo, che gli effetti palefaroao la 
vera intenzione della Corte di Vienna , i di cui ufiìzj abortirono 
in qàel celebre Mandato Imperiale del it. Giugno 1717. {figMMt9 
Lett. C. ) nel quale , premeflii U cireoftanta d'eflerfi fpedito a petizio- 
sedei Re Cattolico ( notizia troppo importante, perchè s'iotendeffey 
che qaell*utfizio veniva interpofto , folo a fine di foddisfare eftcrior- 
mente alle premure dei Re) fi comandava dementijpmamente al 
Conte Caymo , che datM uteajhm ootitìcaire alla Nobiltà , Snddin » 
e VafTalli del Gran Doaito di To(cana i Diritti del Reale In&ntS 
all'immediata Succeflione; come fe ciò fuffe Io ftcfTo, the interpor- 
fi finceramente col Gran Duca, acciocché Io riconofcefTe, e facelTe 
giurare in qualità di Tuo Succefibre immediato , conforme defìderava 
H Re Cattolico: Ed ecco qual fii la foftanta di quegli uifiz) Ge(k* 
rei , che il Conte di Kyoigsex fece tanto falere nella Tua Memoria. 
L* eflFctto poi , che produffero , fu , che ficcome il Conte Caymo in- 
cendeva il linguaggio della fua Corte così bene, come lo parlava in 
quel tempo , cofto penetrò la fegreta forza di quelle frafi , e io fpe* 
eie delle mifterìoTe parole dM otcsjbite; Onde fi efynOk pià fol* 
te, non efTérgliri mai prefeotata altra occafiói$e ^ 1^ qatttM ài parlare 
del fuddetto Mandato Imperiale col Tuo Barbiere, dichiarando in oU' 
tre apertamente al Padre Afcanio Miniflrodi Spagna, cÀe egli ertu. 
Inviato Straordinmrio di Sua^Ma^d Cejkroa ^ 9 non gid Banditore 
do* Refiritti del Cottfiglio Aulico , 

Il medefimo Padre Afcanio rapprefentò al Re Cattolico (iiO 
Signore quanto occorreva fulla notificazione di tal Mandaro, e Taf* 
liHciofo ripiego, con cui i Miniilri Imperiali avevano delufa Tafpec- 
tkxione di Siia iùc<lè intomo agli nfRzi Cefarei da paflarfi col Gran 
Daea,e col (no Mioiftero, cangiandoli io altri aflfizj, (quanto im- 
propri , altrettanto inutili ) colla Nobiltà , e con i Sudditi di Tofcn^ 
tta. £ come le rappfcicottxiojii dcU'ifidSo Rel^^ioló ^ oltre il ere* 

dito. 



* 



( 17 4 



dito, e la feJe , che avevano nella Tua Corte, venivano autenticate 
eoa meno dalla pubblica fama > che dalle particolari , e fegrcce no- 
tizie» che colà fi ricemano per mezzo dei Miniftrt Spagnuoli, e' 
d'altre Nazioni alle Corti d'Italia, tutte uaiformi incorno alla dop- 
piezza del tratto del Miniftero Imperiale, fi cominciò a forpcttarne 
in Madrid ; e però cambiando in qualche maniera di linguaggio or- 
dinò Sua Maellà Cattolica al Marcbefe della Paz di fcrivere »l 
predetto Conte di KynigieKil di 20. Loglio 1727. la Lettera regna- 
ta (D ) manifeftando ingenuamente l'inquietudine del fuoRealAni" 
mo nel confidcrare la violenza , che le Truppe Imperiali aveflTero un 
giorno a prendere > manu armata y il po0eflb della Tofcana i e rei- 
terando le più Tìvé Iftaoze » acciocché li procanfle per qualche via 
amichevole d' indurre il Gran Duca a rioonofcerc , durante la (ÌMVt*- 
ta,il Reale Infante Don Carlo come Gran Principe, e fuo imme- 
diato Succeflbre, e in quefla qualità farlo giurare da' Tuoi Popoli. 

Quefte premure del Re Cattolico non furono ridrette alle Io- 
le iflanze^che fi fecero al Conte di Kynigrex nella Lettera accenna- 
ta , ma fe ne trafmife una Copia al Duca di Boomonville Amba- 
fciatore Cattolico alla Corte Ce fa rea , e fi accompagnò con prcfTanti 
ordini di patfare direttamente con Sua MaelU Imperiale gli uffizj 
opportuni a tenore di quella . Efegui V Ambafiàatore con la fiia fiv 
lita diligenza i Reali Comandamenti: ma ficcome in quel tempo 
(che fu fui principio dell'anno 1728.) fopraggiunfero alla Corte di 
Vienna, dentro, c<fuori dell'Imperio, le gravilTime cure, che a ca- 
gione della foctolcrìzione de' Preliminari , e dei Coogrelfo di Soiflbns, 
r obbligarono a darfi quei grandi movimenti, che fi leggono nei 
Mercuri I dorici , e nelle Raccolte dei Negoziati di quelli anni, dap 
te alla luce non folo dal citato Monfieur RoulTet all' Haya , ma an-- 
che da^ Monfieur Lamberti nelii Svizzeri ; crovandofi perciò quella 
Corte iminerfii io un mate di eonfiifioni , e minacciata da potenti 
Nemici , (limò bene di dar buone parole al Duca di BournonviUe» 
e d'inviare eziandio alcuni nuovi ordini al Conte Cayroo, ia uno 
di quei foliti Refcritti Imperiali , che allora facevano tanto Crepito 
i)g €be fi troverà utl Supplemento lett. E.) accompagnandolo con. 
una certa dichiarazione del Conte di SinzeadorfiTal Majvhefe Barto- ' 
lommci ( che farà fiata conforme al teoora del medefiroo Refcric* 
to ) e colla folita (cuià d'averla fiitu, ftvmente id Regh HiJ^MÌa'^. 
rum Legato . 

Dopo la replicata miAcriofa infiooazione di quefie premure, sì 
mtttfÈm per nofirara ai Principi, e MìKifitio di Tofcana Ja fegre> 
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ta todifìferenza , per non chianiarU poHciva repugfltnza di Sua Matf- 
flà Imperiale ali* uffizio medefìmo che paflàva > ( il quale era troppo 
iocompatibile colle antiche promefTe fatte, e concÌDuace dal tciifpo • 
dell'Inviato Imperiale Conte Ildaris) e sì importante per ibraentare 
la divifione tra le Corti di Firenze, e di Madrid," ambedue coftaiiti 
nel contrario impegno, la prima, di non eflier difturbata nel fonnc» 
' di un fervile , e ingannevole ripofo , in' cai ta tenevano addormenuca 
le lunfighe Imperiali ; e la feconda di aflìcurare la Succenione ail 
regnatale in ricompenfa di tante perdite; fi comanda al Conce 
Caymo , che anche per la fiu parte faccia noto al Miniftero del 
Gran Duca, quando però lo Jltmerà a propojito y ed eziandio al 
Gran Duca ifteflb, mé ft h pemHterà.h fiato ddla Jua ftlute ^ ' 
il conceauco dì quell'altro Refiaritto de'zS. Giugno ^^^^*yét^ qua* 
Je fi è già parlato abbaftanza ; acciò chiar.imente gli fia noto, che 
Sua Maeltà Imperiale intende mantenere irrefragabilmente le prò* ■ 
mèflè fatte al Reale Infante D.>n Carlo per il Trattato della Qua- 
druplice Alleanta , e per quello di Vienna ; ma Ail punco del rìco- 
nofcimento di quel Principe in qualità di SuccefTore immediacOi o 
del Giuramento de* Popoli di Tofcana , che era l'uffizio, che uni- 
camente bramava la Corre di Spagna , e che tante volte, ma fempre 
inutilmente, fu tnculcacoa i Miniftri Cefarei sì is Vienna, che in 
Madhid , n ofTerva in quel Difpaccio Imperiale uo'oftinaco filenzio., 
Il Conte C.iymo non ebbe bifogno di tutta la fua penetrazione per 
incendere il fcnfo niifiico di quello Sacro Rcfcritto , come egli Io chia- 
ma nella fua rifpolta ali' Imperatore del di 24. Febbrajo 1728. , la 
«male meriterebbe d'ai^er luogo in quefto Supplementay le -non fi 
nimaflè di doverla quante prima dare al Pubbtico in altra più pro>. 
pria congiuntura . Per ora baderà accennare , aver egli cfcguiti i co- 
mandamenti Imperiali in una maniera del tutto conforme allo fpi-, 
lieo, che gli animava; mentre i'occafioni di parlare al Miniftero 
Fiorentino , furono mólto rare , e paflfeggiere ; e nòm venne mai il 
ca(b di (are immediaumente col Gran Duca l' uffizio incaricatogli , 
o perchè eflendo egli un Miniftro così attento, e cortefe , non vo- 
lerle mancare a quei pietofo riguardo della fua Corte, in ordine alla 
poca falttte di'qubfto Prìncipe, (che nella medefimà Luterà alfe*» 
riva trwatfi inomodato 4alU Podagra ) o perchè cooofcendo molto 
bene il carattere di una tal pietà , in tendeHe , che doveva formarne 
un pretefto, per non dar efecuzione a quanto gli veniva comandato. 
' Per altro quello Miniliro Ccfareo, sì puntuale cfccuiore del- 
la mente del fuo Padrone prefe l'aibicrio df alcenrr .oocabiimea^ 
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tè i fiioi ordini fopr* un Articolo molto cfrenztale , qual fu quello 
de i vaacaggi ofierci dai K.e Caccolico- all' Eleccrice Palaciiu ; e 

Sindo 4011 ii voglia ciò accribaire a qualche iftraeìooe (ègreca , Im« 
laerà confeflare , che il Miniftro mcdefìmo abbia una facoltà moU 
to ampia per fare il Correttore degli Oracoli della fu<i Corte; poi- 
ché dicendo 1' Imperatore neJT iftenTo Rcfcritco , che V Ambafciatorc 
di Spagna aveva manifcllaio più ampiamente io queir occafioae il. 
buoB Animo del Re Tito Padrone verfo 1* Clectrioe Palacioa » come 
égli poteva veder«'<lal loglio, che gli fi mandava aoneOb, e che dd-. 
la occa/tone poteva infinuare , aggiiin!»endo prò mxìorì efficacia y che. 
Sua Maedà Imperiale , per la Tua benevolenza verfo l' Eleurice , im- 
piegherà tutti ì mexA , ohe le faranno grati, e che ponfooo ftalsilire. 
If unione col Regi<J Infante; il Conce Caymo non trovò mai oeea*: 
Cìóne Ai moftmre detto foglio (che però fi da in qnrflo Supp/entrnto 
Lett. F.) nè di riferire individualmente quali fulfcro quei vantaggi,' 
ma fulamente gii accennò in termini generali, fenza però fare la 
gratta dr coaièlfàre» che fuiTero offerti fpoocaoeamence dal ReCar*^ 
colico, e che per* rendergli pitk autorizzati » e aceetti ^ gli ave^Te fa^ 
MaeHà Sua ìncamioati per mano dell' Imperatore , e pregatolo della 
fua inccrpofìzione , e garantia; ma al contrario dandone tutto il 
merito alla fu» Corte , trattò quedo particolare nell' aria , che egli, 
efpofè a Sua Maeftà Imperiale nella fua citata rirpofta de' 24. Feb^[ 
brajo , ove dice: „ Ho fpicgato al Marchcfe Rinuccini li fentimeoti 
,, di fomma clemenza, che la Maeftà Voftra confervava perla Prin-. 

cipeflTa Eletcrice , alla di cui quiete, e contentezza defiderando U 
n Maeftà Vofira cooperare, aveva paleiàto al Re di Spagna la bra- 
» ma di vedere « per mezzo di amichevole negòsiàsione , fuperate, e. 
M ooncifìace cutce quelle difficoltà capaci di cagionar didurbo, e pen- 
„ fiero air Eleccrice fuddetta : Che con foddisfazione della Maeflà 
„ Voftra, s*era il Re Cattolico dimodrato pronto ad uniformarli 
alle Cefaree propofìzioni , fpiegandofi per meno del (no Arobafda- 
„ rore in cotcfta Imperiai Corte , difpófto ad accordare alla Elettrice 
,) fuddetta rutti quei piaceri, che fufìfero praticabili, anzi che crede- 
» va , cosi efigede l' oocflà , c la convenienza dei Reale Infance. 
n Don Orlo foo Figliuolo . 

Con quello arcifiziofo circuico di Tatti , e di parole >'fcce il Goa?" 
te Caymo mutar faccia alla Verità, e all'Ordine ricevuto dalla fua 
Coree; la quale intanto trovavafi fempre agitata da non lievi fofpec^ 
^che quella di Madrid pocciTe iotenderfeia direttamente col Gran, 
Duca» e col filo Miniilero» e che facendo all' Elettrice >c allo Sta;' 
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propofisiooi «adié più vtntaggiofe delle già huttOptttBèioVt^ 
tetto f che U Gran Duca Ci dccermìnaffe a fpedire (come en prò* 

prio , e convenevole ) un Miniftro alla Corte di Spagna ; e che ag- 
gìu(lando grinterclTi di Famiglia a Famiglia , e di Coree a Coree, 
era cCk medeHme, Tenta 1* iocervenco di Sua Maeftà Imperiale^ re. 
ilafle concordai» il paflaggio del Reale Infame in Tolcana , e il Tuo 
liconofci mento , e giuramento io qualità d'immediato Succeffore; 
nel qual cafo fvaniva totalmente I* idea d'afpetearla morte del Gran 
Duca , acciocché le Truppe Imperiali cacraiTcro oc' Tuoi Stati , per 
darne il PùSkttó al Reale Infante. 

Il Miniltero Imperiale, per odiare a quefto pregHiditiO) che 
(limava tanto confiderabile , quanto doveva effere il vantaggio, che 
fi proponeva di ricavare dall' IngretTo delle Tue Armi in Tofcana , 
aveva già ordinato al Conce Caymo , che procurafìfe in cucce le for* 
me di tirare a Vienna la negmiaitone , ed egli efègol queft' ordine 
oella forma 9 che narra nella fna reiasione» ove dice: », Conchiufi 
^ fìnalmente, che nulla più rimaneva a vedere ridotte ad effetto 
„ profittevole le Cefaree intenzioni clemeotillime della MaeHà Vo- 
(Ira, e gli uniformi generofi feotimeori del Re Cattolico, fuor. 
„ che fofle proncaraenre deftioaca, ed autorizzata Perfoaa, che in 
99 nome dell* Elettrice fuddetta,e con confenfo del Gran Duca ma- 
y> nifcftando le di lei intenzioni , tratcafTe in Tuo nome col Duca dì 
91 Bournon ville in Vienna, ove di concerto, e colla dovuta approva- 
„ ztone di Voftra Maeftà » fàcilmente fi poteva convenire fopra le 
9» precenfioni di quella PrìncipeOTa , ma che conveniva abbracciar 
9, Toccafione fcnza perdere punto di tempo, già che dovendo il 
>, Conte Filippo di SinzendorfF, ed il Duca di Bournonville, defti- 
nati dai loro rerpetcivi Sovrani per quello deHderaco Traccaco,. 
,y paÀTare fra poco al già proflìmo CongrelTo di Cambra j, ogni in-; 
9i dogioy o dimora poteva riufirire notabilmente pregiudiciabile al*. 
91 l'intento dcfiderato . Aggiunfe poi la rifpofU del Miniflero Fio- 
rentino, che fuppofe eflergli (laca data in quefti termini; D'aver 
„ ordinato al Marchefe Bartolommei d' afcoltare dal Duca di Bour^ 
9^ nonville Ambafciatore di Spagna, quando però folfe autorizzato 
j9 fpezialmente dalla Tua Coree per queflo, e coli' intervento del 
99 Conte di Sinzendorff , Gran Cancelliere della Corte di Voftra Mae- 
fià, tutte quelle propofizioni • che gii fulTero fatte, non contrarie 
9, air onore» ed alla cofòenza Gnui Duca 9 e dell' Elettrice fuft 
^9 SoreU«9 e diii&rìrJea queiU Gone* . 
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Su tale rifpoAa fece il Conce dynto quel grande ftrepico , che 
éipoi fi adì > e ii leflè fmbblica mente io Pirenie nelle Lettere , che 
egli fleflb confidava artificìofàmence ella loquacità de i Novellidi Tuoi 
amici, ponderando in efVeyCome nella già trafmenìi alla Tua Cortei 
e facendo punto d* onore: ,> che le propofizioni della Spagna, fatte 
colla mediazione ClementifTiina della MacAà Voflra j eapprovazio- 
59 DCi non Gnrebbero mai fìltféite in conto fcmoo » uè in verun tempo 
fi concrarìe all' onore» ed alla cofcienzadichicbefia ,nìa bensì di dcco> 
M ro femprc , e di vantaggio „ . In Vienna però non fi prefc T affare con 
tanto ardore > e folo fi trattò di replicare alla Lettera del Conte Cay- 
mo con quell'altro Sacro Refcrieto del io. Marzo 1728. > nel quale 
ben lungi di dilapprovare l'arttfiaio da Ini ufiico di nr comparire le 
offerte del Re Cattolico, come e^ci della Somma Clemenza , che 
Sua Maeflà Imperiale confervava per l'Elettrice (effetti, che poco 
dopo fi fecero meglio fperimentare a queda Principeffa nei Refcritti 
fulminati contro di Lei peri motivi noci al Mondo, e particolarmen- 
te per i vantaggi accordati dal Re Cattolico alla di Lei degnìifima 
Perfona nel Trattato di Famiglia) gli fi fa l'onore di rifpoodergli : 
Exequutur et mandata nnjlra uti par erat , canonizzando con quefta 
lode la licenza» che fi prefc di alterare gli ordini del fuo Padrone» 
econtentandofi.il Mintllero Ce(àreo, che cale vdBxlo aveflie fortito 
un eflTecco confònne elle fue anciche brame , cioè che la Corte di 
Tofcana G mantenefiè nella ftu alieaazioiie da ogni accomodamen- 
to colla Spagna. 

Quella alienazione fomminiiìrò al Miniftero Imperiale il defi* 
dento» ^da tanto tempo meditato preteAo» per afficurare fio d'ai* , 
fora l'efecuzione de* Tuoi difegni; poiché avendo facca al Duca di 
Bournonville la confidenza di confegnargli una copia della Lettera 
del Conte Caymo, paisò ad offerirgli» che fi farebbe procurato di 
avere io Tcricto dalla Corte di Firenze la rifpofta , che aveva già da- 
. ta verbalmente all' uffizio Cefareo , affinchè riconoicendo più aucen- 
, ticamente la Corte di Madrid la fuppoffa orinazione di quella di. 
Tofcana , e I* impoffibilità di obbligarla per via amichevole al rico- 
nofcìmenco del Reale Infante Succeffore , intendelli: una volta per 
lèmpre, eflère di pofitiva oeceflsti attendere la morte del Gnìi 
Duca, la quale feguita, entrerebbero in Tofcana le Truppe Impfr> 
riali , efiftenti nello Stato di Milano, e fenza perdita di tempo ne 
prenderebbero il pofTeffo a nome del Reale Infante; al qua! fine fu 
aflScurato Tifieffo Duca di Bournonville». che fi preparavano nella 
Gancelleria dell' Imperio» per maggior foddis6tione> e quiete dei 
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3te Cattolico y certi Decreti , e Refcricti da pubblicarH imtnediatt* 
mente dopo la morte del Gran Duca; de* quali non fi fa più fpc- 
ci^le menzione in quelto Supplemento , percliè già 1' Accademico 
Fiorentino ne fcuopr) 1* inganno , e perché nell' Indice riportato di 
fopra fi dice qntato btftft alP Aaoocaziooe > die fi è polla (òtto il 
numero Vili. 

Alle artificiofc perfuafjve poc'anzi accennate, fi aggiunfe l'ef- 
fettiva fpedizione degli ordini Imperiali per l'efecuziooe del tempe- 
ramento propofto , de* quali fi eonfidò una copia al medcfimo Da» 
ca; e qaefio fu il Rcfcrttto de* 6. Marzo 1728. {fèguMto iti quefio 
Supplemento Let. G. ) che come quello , che tanto premeva alla Cor- 
te di Vienna , non vedeva l'ora di fpedirlo al Governatore di Mi- 
JaoOy come fece , oHcrvando però una gran fegrecezza , acciocché la 
Corte di Firenze , penetrandolo , non prendeflè la temuta rifoluzio- 
j ne d'accettare l'offerte della Spagna , per evitarne rcfecuzione. Oal 

' renore di qucfto Rcfciitto fi rende maniferto,che l'ordine di pren- 

der pofTcffo della Tofcana con Soldatcfche Imperiali, non fu linai- 
tato al folo tempo della morte del Gran Duca , ma Iiensì ampliato 
ad ogni altro cau> , che aveflé fiiputo far nafcere l' ingegnofa prepo* 
tenza della Coree Ceikrea ; mentre fi comanda di prendere un tal 
pofTcffo in cafb di morte del Gran Duca ^ 0 in altro y che farà giudi- 
cato a propojtto : claufola d'una grande eAenfione, che fu dettata 
dall' impaziente defiderio di quell* efccuzione militare , unito alla fer- 
ma intenzione di cercar precedi per effettuarla in ogni evento; e in 
una parola ft chiaramente vedere , che le premure della Corte di 
Vienna avevano più alti , e nafcofti fini , che di prender poflcfib del- 
la Tofcana a favore del Reale Infante Don Carlo. 

Le propofte , e rifpofìe riferite di fopra , i futterfugj , i raggi- 
ri , le cavillaziooi > e le doppicESe , che pofe in opera il Mioidero Im- 
periale , per ingannare egualmente le due Corti di Madrid , e di Fi- 
renze, avendo occupato i primi quattro mcfi dell'anno 1728., e ve- 
nuto il tempo di dover partire da Vienna per il Conarelfo di Soif- * 
fons> come fecero a princìpio dì Maggio, il Duca di ^onroonvilles 
e il Conte di Sinzendorff, primi Plenipotenziari, l'uno del Re Cat- 
tolico, e l'altro drll* Imperatore , non fi parlò più della SuccenTione 
* - di Toicana , e così finirono nel medcfimo tempo le Sceniche nego- 

ziazioni di Vienna , e di Firenze . Frattanto riconciliate colla Spagna 
ì€ Corone di Francia , e d' Inghilterra , fi prefentarono a i MiniflrI 
di quefle due Potenze frequenti oocafioni di far comprendere agli 
Spagnuoli il vero fine dcU* acccanaco Pfogccco della Coree di Vien-. 
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SI ; e coofe0ando da una parte il grave torco > cTie eflfa faceva alle 
giufte pretenGoni del Re CaccoIìco , il quale nulla di più domanda- 
va > che afficurare pacìficamente la SuccelTione > durante la vita del 
Gran Duca ; e ponderando dair altra il pericolp di £dare il poflèflR» 
della Tofcana a Procuratori di à dubbia fÌBde, quali farebbero i Mi- 
nillri , e le Truppe Imperiali, in cui non era cofa nuova ufurpare 
gli Stati altrui con lo fpcciofo titolo di con ferva rgli , per rcflituirgli 
a chi appartengono di giuilizia, come pur troppo faceva temere il 
fiuale efempio di Mantova (acttotaro, che oltre di rovefciare i Trac- 
tati folenni, farebbe (lato, per la fiiuazione del Porto di Livorno» 
di graviflìmo danno al Commercio di quelle due Potenze > partico- 
larmente di Levante) dichiararono, che i loro refpettivi Sovrani Ci 
efibivano pronti di dare alla Corte di Spagna una Scurezza equiva- 
lente all'accomodamento defiderato, colla introdnziooe di ièt mila 
Spagnuoli , in luogo di altrettanti Svizzeri , che in vigore deli' Arti^ 
colo V. del Trattato della Quadruplice Alleanza dovevano guaroire 
le Piazze di Livorno, Porcoierrajo , Parma, e Piacenza. 

Qnefto cangiamento di Guarnigioni Svizzere io Spagnuole , (a 
oóofiderato da tutti quei Miniftri ranco più incapace di cagionare al- 
cuna amarezza alla Corte di Vienna , quanto più lo rendeva praticabile , 
e giuflificato il frefco cfempio d* altro più confiderabile cangiamento 
fatto dalla Francia, e dalla Gran Brettagna a favore dell'imperatore 
per ilTniccaco della Quadruplice Alleanza 9 nel dimeni Articolo I. Deile 
€ondizioui Jiabilite per U Pgte tra 1* Imperatore y e il Re ìli Stcpm 
Ita , fu concordato , che per quanto la ccflione di quel Regno fatta 
nel Trattato d' UtrecK al Duca di Savoja per il bene della Pace, 
era ciMitrarìa al ripofo deir Italia, e poteva cagionare ogni giorno 
nuove curbolense: /re//«e quieti gdverfitmrynovMf in itet ttirbasfo* 
ritura . Perciò C fegue il medefimo Articolo ^ le Potenze ^ che pofcro U 
prima mano ne t Trattati d' Ihreck , b-inno /limato ben fatto , EZIAH* 
DIO SENZA IL COHSEHSO DELLE PARTI INTERESSATE ^ 
derogare al foto A^tttoh del Trattato d* Utreck , che riguarda la difpqfi- 
aimtdel Regno di Sicilia ère. Ma come io virtù d'una tal deroga veni* 
va fpogliato il Duca di Savoja di quel Regno , che pacificamente polTe- 
deva,fì (limò anche ben fatto permutarglielo in quello di Sardegna , 
per contentar le voglie dell'Imperatore colla Sicilia , dando rcfpettiva- 
mente ad ambiduei Sovrani PeflPectìvo pofTeffo dell'uno, e dell'altro 
R^nò; tutto a fine d' afficurare la Pace pubblica : Qw>d per commuta' 
tionem Regni Sicilne cum Regno Sardinia impendentia Italia Bella 
fr^vertcremur , Ora ùceomc ogni buona equità xiciiicdevayche non 
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potendofi dare af Retle loftote un egtial poflèflb édla To(caD« , 

eli fanfe almeno a(ficuraca la fperaoza della Succefliooe; ed il Ja* 
fciirla fofpcfa , fenza dare alla Spagna la più vera ficurezza , qua! era 
quella d* introdurvi le lue proprie Gu»r nìgiooì , jQrebóe Jiato cantra» 
rio al rifofo dell* Jtulia , e poteva ogni giorno cagionare nuove tur^ 
koteaiu; perciò farooogli accenoan Miniftri d'avvifo, che full' eremi- 
pio della permuta , e fucceffiva confegna della Sicilia, che fen- 
Zi if confenfo degl* Intereffaci , e derogando al Trattato d* UtrccK , 
fu (lipulata in quello di Londra a favore deli' Imperatore > ie me- 
defime Potenze , che poièro là mano nell' ano , e nell* altro Trac- 
tato, potevano fenza il confenfo degP IncerefTaci >e derogando a un* 
fola parte dell' Articolo V. della Quadruplice Alleanza , determina- 
re a favore del Re Cattolico la permuta delle Guarnigioni Svizzere 
in Spagnuoie^ e a fucile la coafegaa delle Piazze forti di Tofcana, 
e di Parma. 

La Corte di Madrid , pofta già in diffidenza di qaelk di Vien- 
na , per le replicate improprie tergiverfizioni , con cui aveva delufc 
Je Tue giufte , e amichevoli itlanze, trovò molto conforme a* fuoi 
veri ioteredì una tale cfibizionej e trovò anche molto propria del 
Tao rìfentimeaco l'occafione di fiirfi render giuftizia per il mezzo 
di quelle Poceiite medeHme, che la Corte Imperiale aveva tanto, 
fiudiato a feparare dall'amicizia del Ive Cattolico , particolarmente 
la Gran Brettagna , contro di cui era ftata la Maeftà Sua incitata 
dai Minidri Cefarei con tanto ardore a muover l'Armi uell'alTc- 
dio di GiUIcerra > come non meao io Londra , che io Madrid era 
pobblìcameoce notorio in quel tempo. Ma beochè tutti quefli mo« 
tivi d'onore, e d'intereffc ftimolaflero la Corte di Spagna ad ab- 
bracciar quel Progetto , e quelto venilfe fatto da due Potentati / al- 
lora arbitri cosi a(foIuci della forte di cucci i Principi deli' Europa , 
die' col Trattato di Londra prefcriflero all' Imperatore» e al Re di 
Spagna le condizioni della loro Pace > e quefta poi conchiufa tra 
eflì a piacere di Sua MaclU Cerarea,col Trattato Hannoveriano io* 
corbidarono; nulladìmeno come che quella Dottrina di poter varia* 
re le cofe tioa volta ftabilite , filtra il ebufenfo delle Partì intereffa^- 
te, fu fempre riprovata dalla Corte di Spagna come arbitraria , e in- 
giù Ila . così li fuoi Minidri rìfpofero non poterli accettare quell'of- 
ferta , fé prima noa lì foflcro paflati i conveoevoli uBizj con Sua 
Macftà Imperiale . 

Gli Alleati > dopo aver allegate diverfe ragioni iocoocfarìo^> nt 
renarono perfuafi in vinà del Trattalo di Madrid del mele di Gin^ 
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gno 17x1-» in cui le loro Corti refpeuife avmoo ftimato iMcd&- 

.fio il- eonworo delle Parti iotere0Ìite per il ciilb di doverfi trattare 
della permuta delle Guarnigioni ; onde convennero alla fine con gli 
Spagnuoli di pregare il Cardinale di Fleury a farne fare le pri- 
me aperture nella Coree di Vienna , e che poi le Maellà Caccoli- 
clie «vcrelibero ioterpofU ì loro ttffizj coli' Imperatone» per coofiN- 
guire il Tuo beneplacito» il quale ricercato, e non ottenuto» fi 
rebbe peofato a prendere altre mifure , non fole rifpetto al cangia» 
meoco delle Guarnigioni, ma ancora per la riforma de' gravi difor- 
dini» e (concerti > che contro la quiete uoiverlale rifulcavano dal Trat- 
tato di Londra » per eOère (lato- finiflraiiiente interpetraco, e (bfiao- 
zìatmente alterato in quegli di Vienna ; e per ttkrCi pretefo di efe- 
guirlo in una maniera del tutto repugnaote alla lettera , e allo 
fpirico del Trattato medefìmo , e all' iotènzione > che ebbero i Tuoi 
Autori nel difporre delle Succeflioni di Tofcana , e di Parma a fa* 
foredel Reale Innate; cioè di metter limiti alla Potenza dell'In» 
peratore , affinchè non foggiogaflTe tutta 1* Italia colle Tue forze , e 
quelle indebolire , feparandole COn lo iUbilimentO d*. UU Pùncìpe di 
Spagna nel mezzo dell'Italia. 

Così lo dichiarò il Cónte Staohope , Primo SeBretirio di Stato 
della Corte Brittaonica , nella Memoria , che preleotò in Londra 
al Marcbefe di Monteleonc Ambafciatore di Spagna , il dì 26. di 
Maggio I7l8.> fpicgandofi nei termini, che feguono : „ E non è 
„ forfè più vantaggiofo all'Italia medefima, nel tempo ch'ella non 
^ può ricevere de i foecorfi dalle Pbtenze» che non fono in fta^ 
5» d'impegnarfj nella Guerra, che l'impeiicore abbia la Sicilià^À . 
„ condizione che un Principe Ji Spagna avrif tmo flabitimento in^ 
„ Italia, cbff ne feparcrd i fuoi Stati y che aver lafciato all'Impera- 
' » core la libertà di atracrarla coli' Armi, ed avere efpofta tutta 
M r Italia a elTere foggiogata? Non è già uno fppgliare il Gran Oq« 
„ ca , ed il Duca di Parma de' loro Stati , il fare delle difpofizioirì 
ni, che Eflì medefimi averebbero voluto fare, fegucndo la loro 
M inclinazione , e aueila dei loro Popoli, e che aOìcurano il loro ri. 
M polo, e quello dei loro Sudditi durante la vita loro, e prevengo. 

no I torbidi , che potrebbero nafcere dopo la lor morte , intorno 
„ alle loro fucccflTioni , fe quefte non fi trovaflèro fiflate per una 
„ convenzione fatta coli' Imperatore {chir pretendeva aver diritto di 
'^^fì<^'''«y/foj:re d* imfadroHirfeuc ) e garantite dalle principali 
n PoccBit deU'£uropt. <- 
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Quella fu la mente del Re Giorgio I. d'Inghilterra, cosi di« 
chiarata da quel fuo Primo Miniltro, che era ftato il principale Au- 
tore > e Promotore del Trattato di Londra ; e quella pure fu la 
mence del Governo di PnncM dì qael tempo , il quale pigliò tanta 
parte nella formazione 9 e difefa dell' iflenb Trattato, e aveva fen* 
timenti così conformi a quelli della Corte Brittannica, che non (blo 
ia ffguitò nella rifoluzione di muover 1' Armi contro la Spagna per 
obbligarla colla forza a fottofcriverlo, ma procurò giullifìcarlo colle 
fegueotì ragioni , che fi leggono nel fuo Manifefto: La Spagoii 
ricufa o(ii natamente la Pace focto pretefti al frivoli, che fino ad 
ora non fi fono potuti comprendere; Quando per un punto d*o> 
nore fondato in ciò, che le Succcffioni di Parma, e di Tofca- 
^, oa erano folameote accordate come Feudi dell* Imperio: Ma co- 
^, me credere» che il Re di Spagna foOe oSe(b da un Prìncipe del- 
la (Ut Cafa , sP aita condiaicae » ebe bamiio rienmu , ed M»cbc rim. 
yy Cercata tanti Re di Spagna , e di Francia , c in ultimo luogo 
il Defunto Re fuo gloriofo Avo , ed il Re di Spagna medefi* 

^, tno? Quando col pretefto d'uo equilibrio aHblutamente 

y, nectflàrio in ItHia , il quale fi rove(ciava con aggiungere la Sici*- 
lìa a gli altri Stati , che P Imperatole vi poffiede : Ma il defiderio 
d'un equilibrio più perfetto meritava egli d'immergere i Popoli 
„ negli orrori di una Guerra , dalla quale provano tanta pena a ri- 
„ metterfi? Quedo equilibrio medefimo,che apparentemente Ci de* 
„ fiderà, non è egli fufficientemettte , e forfè più perfettamente 
y, aflicurato,£he fe la Sicilia fofTe rimada nella Cafa di-Savoja? Lo 
yy ftabilimento un Principe della Cafa di Spagna nel mezzo d' Ita- 
yf Ha; ì limiti, che T Imperatore s'è prefcritti con il Trattato; 
yy la Garantla di tante Potenze,; l'interefle invariabile della Frao- 
yy eia, della Spigoa » e delta Gran Brettagna , foftenuto dalle loto- 
^ forze marittime; t|ince ficurene lafciano forfo defiderare altro 

fy equilìbrio? 

Tali erano già (late le mifure, che avevano pigliare la Fran- 
cia, e r Inghilterra j per iftabìlire, e aflicurafe U Pace dell'Europa, 
fenza aceorgerfi , che dipendendo dalle contingente fotu re la prati- 
ca de i mezzi , che avevano ideati , per giungere a quedo fìne , la 
lontananza del tempo, e le fue vicende renderebbero inefficace un 
rimedio , la di cui dilazione non foffrivano i mali , che già pativa- 
l' Italia, e quelli più gravi , che la minacciavano per l'«ccre(cimen«- 
to delle forze Imperiali col Regno di Sicilia: Mali» che la Repob* 
blica d'OltadA wm à ben previdi» che > per non avervi alcuni 
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pirte> ricusò coftantemeote di aderire al Tritcato Ìi Londra fin 
cui fu nominata in vano come Parte contraccante) e l'efperienza 
de' quali difìngaaoò abbaflanza i Miniftri fuccedori dell'Abbate del 
Bo(co> e del Conte Sranhope, meotre udivano da molto eempo i 
cbmoriy e vedevano le piaghe dell' Italia , oppfcflii dalla prepotenza 
Alemanna; vedevano, che le Garantie offerte erano ftace inutili , e 
vane; che le Succedìoni di Tofcana, e di Parma non eraoo (late 
unco fidate dalla Quadruplice Alleanza, che non fi (offe lafciaco 
«Ila Corte di Vienna ratto l'arbitrio della cfécnziooe ; ed in confe* 
guenza , che il Principe di Spagna , a cui erano desinate , non fa* 
rebbe (lato mai un Feudatario Imperiale , quali furono i Re di Fran- 
cia , e di Spagna , ma quali appunto fono al prefence i Marchefi 
della Lunigiana ; e finalmente vedevano , che uno ftabilimehco di 
quefia nacur* Ateo d'un Principe di Spagna in mezzo all' Italia > 
in vece di feparare, e indebolire le forze Imperiali, conforme era 
flato ideato, pareva inventato unicamente per riunirle, ed accre- 
feerie, come già fi fperimentava, aacicipandoiì l'effetto alla fua cau- 
fa, nella grave foggeziooe della ingiufta feudalità dì quegli Stari, 
benché futura. 

Or quando i MiniAri di Francia, e d'Inghilterra, ammaedrati 
da sì lunghe efperienze , e riconciliati colla Spagna , fi animavano 
fcarabievolmence , con .quefte , ed altre (ìmili confidcrazioni , a fo« 
flenere il loro progetto, toccante la pennata delle Gnarnigiont Svis- 
zere nelle Spagnuole , fi ricevè in Parigi, e in Madrid l'inafpetcaca 
rifoluzione dell'Imperatore di opporfl a qiiefta permuta, come left- 
va Je* Trattati pubblici ^ e dei Diritti dell' Imperf y all' oifervanza 
de' quali s'era obbligato nel folenne Giuramento della fua Elezio* 
ne. £ fiocome i nuovi Alleari erano Sformaci di lunga nuno, die 
P Indennità de i Diritti Imperiali era ftata Tempre una Mafehen, 
con cui gl'Imperatori Romani de' due ultimi Secoli avevano cerca- 
to di coprire lo Tmifurato defiderio dell'ingrandimento della loro. 
Cafa ; e che per obbligargli a deporre gli affeeta» fcrupoli dell' of* 
(érvanta di quei Diiìtri,fii un rimedio fempre inutile quello delle 
iftanze , delle preghiere, e d'altri uffìzi amichevoli ; 'trattarono di 
mandare ad effetto le mifure già preparate per il cafo d'una tale 
ripulfa, e ffipularono il Trattato di Siviglia del 1719., di cui l'og- 
ietto principale fii affieurare la Snccefiione del Reale Infante Don 
Carlo, mediance l'effettiva, e pronta introduzione di fci mila Spa* 
gnuoli nelle Piazze di Livorno, Portoferrap , Parma, e Piacenza, 
4a cfcguirii in una maniera si coavcoevolc^ « eoo circoftanze sì pie*. 

' ne 



ne jd*€l|atcà, e modcra^Tohe , come fi tìcoOQCce dalle cdnditioQÌ 
bill ce negli Arcicult del medcfimo .Tr«cuuO| sbejf éUmio i» ^i?» 

&UffUtucnto Lett. H. 

Dopo Ja fincera narrativa di quedi fatti , concernenti fole Jè 
Succefliooi di Tofcma, e di Pwoui, come richiede l'iftituto del 
prefente SoppIemento , (piegiti rolla pofTibile chiaretu , con ordine, 
t didinzione de* tempi, fenza confonderli , nè alteraili,e fcnza fare 
i (alti, che G vedono nelle Scritture di Vienna; damo arrivaci al- 
l'anno 1730., nel di CUI mefe di Marzo fi diede alle Aampe, e fu 
divulgato in tutte le Città di Germania , t nelle principali Coni del- 
TEuropa, quel memorabile Decreto di CoflioiiiSone Imperiale , dee- 
tato alla Dieta di Ratiiborla , in cui furono accumulati i lamenti , e le 
invettive dell'Imperatore contro gli Alleati di Siviglia, e le difpofi- 
zioni del loro Trattato. Come l'oggetto principale di quelle do- 
glianze fa la fiippofta infrurnow Ì9 i Trmitati^ t dei ifitKó/i pà 
§ffhut,iali della Società umana per la permuta delle Guarnigioni Sviz- 
zere in Spagnuole , che fi è giuftificata abbaftanza coll'efempio della 
più importante permuta della Sardegna nella Sicilia , fatta a favore del* 
r Imperatore, non è oeccffario trattenerfi qu) a confutare la narra- 
tiva > e l' efagamionì d' un tal Decreto , maggiormenre quando 
Monfienr di Chavigny , uno de i più abili .Minìftrì della Corona di 
Francia , in quelle fiie fpiritofe , benché per avventura troppo conci- 
fc Coofiderazioni , che egli (lefTo diflribui tra i Miniflri della Dieta 
(e fi trovano ilampate nei Mercuri di quell'anno, e nel Tomo V. 
'della Raccolta del RoufTet) provò concludentemente, che nei mez- 
zi , che facevano la bafe, e il fondamento dell' iftefTo Decreto, m 
fiata fcnza dubbio forprefa la Religione dell* Imperatore ; c di poi 
l'Accademico Fiorentino fcuoprì con dimoflrazionc Geometrica que- 
gT intollerabili «flurdi'di Cronologìa, coi quali direbbe Monfienr di 
Chavigny , che la Corte di Vienna aveva pretefo od Decreto me* 
defimo di forprendere la Religione del Pubblico. 

Solamente quella ingiuriofa efprcfTione del fuddetto Decreto , 
di non poterjt wderc tranquillamente , che un nuo vo VajjallOy appena 
gradito per gran k§iiid , j» voglia mettere in pojfejfo contro tutti gli 
accordi y le di/pqfiìtiimi'f e le leggt , non è da tralafciarfi fenza una 
replica , fuflfìciente a mettere nel fuo lume le ragioni del nuovo Vaf- 
fuìlo y che fe fonc f^ato un poco più gradito in quel tempo, non 
farebbe tanto temuto al prefente. L' Inveffitura Eventuale trattan* 
do dell* attuai pofleflb da prenderfi dal Real Infante delli Stati de* 
ftioatigli» ditone quanto .I4»pve0b: C»y«r hfiudétimr vinuie ideM 

hit 
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kte Trincepf Cèfdm^ U Kéfu àptrfant ■diffVÉm Ù^mm '^'Hu St9<- 
tmtm, immediati PojfféJ^omem omnimodttmf & udmimftratitutm àffim 
rere fihi.y & confèqui pottrrit : C/aiifoU di tanta chiarezza, che nè in 
Spagna, nè in alcun' altra parte dell'Europa fi arrivò mai a dubita^ 
re, che in virtù di efla non pocefle U Priocipe iaveftico, nel calo 
4dl« vacanu ^ tiiielli Staci > prendenia da (e fteflb immcdiacame»» 
W« e iènza alcun* altfo bifogno, 1* intiero, ed eifettìvo pofleflb, e 
amtninifìrazione r che quefio appunto è il fenfo vero, e litterale di 
quelle parole, immediate po/Je/pouem omntmodam^ & admim/iratiom 
wem oBerert ^i, & confequi pottrit. 

La Coree di Madrid fi mancenoc in quefta buona fede > (ino a tan- 
to che non arrivò il cafo dell'apertura della Succedìone de i Ducaci di 
Parma , e Piacenza , che getiatcfi furiofamente le Truppe Imperiali fo- 
pra quegli Stati , come tante Aquile fulJa preda, e querelatiti i Miniftri 
Spagnitoli d^una violenza tnafpecuta >e fi ripugnante alla letien dd 
Dìplonul d' Invefticura , rirpofero i Miniilri Imperiali allegando l'Ia- 
vcftitura medcfima à lor favore in quella claufola : noflrit enferò» 
qui , & Sacri Imperti , uec non altorum quihu/ium^uf Juribus fcmpejr 
falvis . Quella formula ( che ne* fècoli palTaci Ai tntrodocca ne' Di- 
plomi Imperiali per un fine molto diverib dall' abufo, che fe ne fii 
al prefente ) importava, fecondo T interpetrazione di quei Minidri^ 
che il PofTeCro degli Stati fuddetti doveva prenderli fub aufpicìir ✓ 
dell' Imperatore , e riceverfi dalle mani di Perfona autorizzata da Sua 
jÉffaeftà. Gelàrea» e eoiraflìileaia delle fnt Truppe; Ondé al|or« 
^ impacd -quefta nuova Doccrìna della Cancelleria Imperiale , che U 
Acuità conceduta nell* Invcftirura Eventuale al Feudatario , di pren- 
dere da fe medefimp 1* immediato po^TclTo del Feudo, s'intende col- 
la condizione oontradltcoria , che tal poiTeOb debba però darglielo 
l' Imperatore ; folendo dò dire in foftanza , che V Imperatore nel 
aacdefimo tempo dà , e toglie \* iftenfa facultà alla Perfona fie^a a 
nell'atto medefimo, e nel medefìmo Diploma. Se quello non C 
chiama un burlarfi de i Dirìcri altrui, e mettere io ridicolo i facro- 
fiuiti DtplonI Imperiali y non fi. fa certamente > quale altro noipe fi 
poflà dargli. 

Tutto l'anno 17JO. fu impiegato da ambe le Parti in appa- 
recchi di. Guerra, e in negoziati di Pace; Si tennero nelle Corti 
intcrcdate molte confulte> e conferenze, e fcguirooo di poi variq 
popofizioni, e rifpofte; ma tutte quelle diligenze non prodaffem 
alcun frutto, perchè la Corte Imperiale perfeverò sl collante nella 
lÌM rcpuguanH j.Kl«i IU .di ^rapda^ « d'Mbilcm» e gli Staa 



Géneràli fi videro obbligati a fpedire a Vienna V Uhtmatum , che 
riporta il Rouflcr nel Tomo V. della fua Raccolta , infieme colla 
RilpulUi che gli diedero i Miailiri Cefàrci, e la Replica Sàturi 
dagli Alleaci; il tenore delU qaale moftrando più che malli'Joii» 
•fermezza di voler efeguire adcigoi oofto i'intfodtizione delle Truppa 
Spagnuole in Tofcana, Parma, e Piacenza, Sua Mae(U Imperiale 
fi contentò di deporre la fua rcpugnanza , e di conicntirvi nel Trat- 
talo de i i6. Marzo ij^i- ne i termini dell'Articolo ili.} {(he Ji 
'di in quefio SafpUmehf Lett. /.) «ffiacbé il Pubblico- aoo refti dt^ 
fraudato della notizia d'una ctrao(Ui»a molto importante »^oè eh» 
l'Imperatore non farebbe giammai convenuto nell* accennata i'nrro- 
duzione delle Guarnigioni nelle Piazze di quelli Staci) Te il Re Bnc 
tannico > e la Repubblica d' Olanda ( il Mioiftro della quale non fi 
jvede'per altro nominato, e molto meno fottafcrìtto in qaeAo Trat- 
tato) non l'aveffero perfuafo AMlClSSlMfS f^EKBlS ( come foppone 
l'accennato Articolo ) ad una tale condifcendenza ; mentre fin*ora que* 
Ha virtù di perfuadere veniva , eoo errore univerfale , attribuita ad 
altre parole non tanto «nicbevoli, come oaelle » che fi leggono nel* 
la citau Replica degli Alleati alla Rifpoda Imperiale dell* IVi/nmcim,. 
e fono precifamente le feguenti : FJ/t nnn hanno potuto vedere frn>m, 
una pena ejirema ^ che Sua Marjid Imperiale non fi prejljjje in alcuni 
monterà , e che la rifpojia , che è Jiata fatta , ^It lujcta nella pienx 
itbert/f it efègiére U formM t^tfblmzione y in citi fim-y d'impit^ar» 
tmttì lì me^t più efficaci , per adempire tutti i /ara imptgm , >' . 

Vero è , che trovandofi la Corte di Vienna in un antico poflTef^' 
fo di difpenfare le fue folite grazie coll'ufura di ricavarne altre mag- 
giori dalla Parte graziata ^ ottenne in queAo Trattato vjuel Cingo* 
lare » e impoitaniiffimo vantaggio della divifione degli Alleati di ^ 
viglia, feparahdo l' Inghilterra dalla Francia , «nite fioo a quel tem* 
po con gli ftretti vincoli d'amicizia, di cut fanno una picfta fede il 
Trattato d' Alleanza dell'anno 17 17. , quello di Londra del I7i8'r 
volgarmente chianiato delfa Qgadrnj^ltee Alleanza , queNo di Madrid 
dettali* 1 quello d'Hannover del 1725., e finalmente quello di Si- 
viglia del 1729., con tutti gli altri Atti refpettivi fatti concorde- 
mente per afficurarnc Tefeciieìone. Che fe quelle poche dimando 
propone l'anno 172}. nell'infelice CongrcHo di Cambray, e riferì* 
té iftI 'Tomo 1 V* del RottlTet , fbHenl andate a terminare In q«al« 
che Convenzione! ' vi fi vedrebbe ,eonfermata la Aeffa unione di quel<t 
le due Potenze ; giacché la caufa , per cui il detto CongrefTo fi fbiol- 
iis ( cidà U 'icpugnaaM dei R« Brituaiuco a uauafc e^i (oìcyU 



( I 

Pàté yt cóme iì Re di Spagna defiderava, Cemà la tnediaizioiift àéh 
Francia , rìaifaca da Sua MaeHà Cattolica per le ragioni ben note ) 
prova egualmente la loro premura di manteocrfi in una perfetta ar- 
monia: Onde il vederla poi cosi ioafpecucamentc alterata, cagionò 
nel Pubblico!- non ordintna ammiraiioDt ^ confidernido , ctie la- Fran- 
cia , e l' Inghilterra» pcr.diftaccare la Spagna dati* Impera core , ebbero' 
ÌNÌbgnod*un lungo maneggio di più anni, e con tutti i Trattati 
pubblici, eie Negoziazioni fegretejciie indirizzarono a queflofìne, , 
non l' averebbcro coofeguico , Ce la Corte di Vienna avelie trattala 
quella di Madrid eon fincerìià^ e- boom Me; e che al contrario 
era riulcico all'Imperatore in à breve tempo, e con tanto £ieUità 
fcparare l'Inghilterra dalla Francia, rompendo quella unione sì im- 
portante al reciproco intereOìe delle due Nationi: Il che diede mor 
•i?o alPopinioné geoenile, cbe febbeoe l'Imperatore aveva perduto 
ifl*ai nel perdere un sì buon' Alleato , qual' era il ReOttolico , aveva 
però acquillato molto più nell' aver difunite quelle due Potenze, e 
ridotte in ftato di non poter concertare tra effe loro un'altro Trat* 
tato d'Hannover, che nelle circoftanzc ptefcnti farebbe il mezzo 
frin eflfipaee per rendere la quiete all' fiitfopa. 

Ritornando al Trattato di Vienna d^x6. Marzo I7?r. , appe* 
na fu fottofcritto, quando fi propofe al Re Cattolico per T accetta- 
zione i ma vedendo la Maeftà Sua con grande flupore, che il Trat- 
to éì Siviglia, per Ja di cui efcculione fu flipulato, non folo non 
VI era flato inferirò, come lì doveva, ma né pure fé n'era ftttll 
menzione alcuna; che a riferva del Re della Gran Brettagna, che 
«a Tunica Parte contrattante, la Francia n'era (tata totalmente 
dcltiU, e rOlaods folo nominata colia folita arbitraria frvinchezza 
■M fenaa vedervifi né il nomeV ni h 6n»a -del ftio Plenipotenzia- 
rio; e fopra tutto maravigliandoa, cbe con manifefta ioglurìà deUa ^ 
verità vi fuOe ftata in una certa maniera canonizzata la fcaodaloi* 
avola della gravidanza della Duchefn» Enrichetca ; obbligato da à 
gittftt. motivi ricnsò collantemente di aderirvi, e continuò in queAo 
rifiuto fino a tanto, che io virtà de' buoni nAsi del Re Bricuoni* 
co, e principalmente della gencrofa offerta di preoderfi Egli tmtO il 
pelo dell cHcttiva introduzione delle Guarnigióni Spagnuolc rranc& 

^ J**A?^5."*"''1.P*'*'t.^t!^'^*'"" ^"«^^ Trattato) vi acconfentà 
Sua Maeflè Cattolica ,. e 6 formò l'altro Trattato, di Vienna óc^iu 
Luglio I7J1. , dopo avere però concordato i due ile tra loro Aedi 
Icparatamente le condizioni di tale introduzione In quella Conven- 
mac di SitJ&Wa dc*6,.QttgHQ,diepet.aMiggtot0.iflriione del Pub^ 

blico 
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Uieo fid«iii qneflò 9iipp]émeiKo(£rrf. K':)t dopo avete Soa Mmn 
fià OtcoUca infiftìco , c ottenuto , che ftiflicco nel medeHino TraN 

oto inferiti gli Articoli di quello di Siviglia , concernenti le Guar- 
nigiooi ruddecce9 e fono appunto gli fiefTì , che nel Decreto di Com- 
milIicDe dei 1730. fi erano decedaci come offtrufìvi de t Diritti Im» 
feriali y come fiétuttdùjt^ e dtfirtatiw éP ogni fede , e d*4>gHÌ legge , 
c di^ vincoli piò ejjenziali della Societd umana. La fola variazione > 
che oflèrvafi tra il Tcflo di quegli Arcicoli , e la traduzione che fe 
ne fa nel Trattato di Vienna, fi è, che dove craccandofi della Coo- 
•veoziooe parricoUre rifèrvata al Re Caccolioo,fll Gran Duca di To- 
fcana , e al Duca di Parma, promettono nel Trattato di Singlia di 
garantirla le Loro Maeftà Cri/li ani jjìm a , e Brittannica ; in quello 
di Vienna vengono indicate qucfte due Potenze col folo nome di 
altre Potenz,e contrattanti ; perchè il delicato puntiglio della Coree 
Imperiale fiuiebbe ftaio troppo gravemente offitfo dal nominarli il 
Re di Francia io un Trattato y che crìoofiiva dell'antecedente vigo- 
re fa oppofiziòoe dell' Impcfitote ai gran punto delle Guarnigioni 

Spagnuole . 

£ qui caderà io acconcio dir brevemente qualche cofa fopra queli 
Ja Convenzione y che in vì^tù degli Articoli fnddectì del Trattato di 
Siviglia fecero era loro il Re Oittolico» e il Gran Duca^ il quale 
avendo nominati per fuoi Plenipotenziarj a quefìo fine il Marchcfc 
Carlo Rinuccini , e il Cavaliere Priore Jacopo Giraldi, il primo Tuo 
Segretario di Guerra, e ambidue Configlieri di Stato , Aìpularono il 
Tratuco di Faniglia del 25. di Loglio (che nel Sommario di Vieti* 
oa fi riporta per intiero al numero X.) con quel Padre Afcanìo, 
Mioifiro di Spagna, nel quale la Corte di Vienna rifonde tun^ la 
colpa di non elTerfi fatta io quella Convenzione alcuna parola della 
Fendalìeà impofla alla-Ti)lcana > ne dell' Ittveftirara Eventuale > nè 
delle obbligazioni da e0a rifnitanti, e che queflo è ttn alhntunarfi 
dallo fptriiOy e dalla httera di tanti Trattati folenni fatti dopo al- 
cuni anni , come fu efagerato da i Miniftri Imperiali nelle loro Of- 
fervazioni fopra la fuddetta Convenzione, fegnate nel Sommario del- 
la Rifpoftadi Vienna col numero XI.; nelle quali ,fieoome in altri 
luoghi di quella Scrittura, e del fuo Sommario > fi rapprefentano in 
aria di difprezzo P idee del Padre Afcanio y e fi accufa d* irregolare 
la fua condotta , folo perchè fu regolata dalla ragione , e dalla ve- 
rità nel maneggio, e conclufione di quel negoziato, conoe lo era fia- 
ta egualmente nelle rimoftrame da lui fittte in tempo opportuno al 
Re «IO Sigim fi>Fiia la fooi fiiicmà, coa coi la- Corte dì Vieniui 

trac- 
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trattava U Maeftà Sua; coodocct, per dire il vero, mofto odioCi 
ti Minìdero di Vienaa, e però da cffo qualifìcaca d'irregolare. . * 
La lunga dimora , che quefto Miniftro hA facci tlU Corte di 
Fircoxe,e la pieni cognitiOM» che ne ha f Univerfiilr di quel Pae- 
' iè > 0QO faloioa pnico diibi(im« che U fiu caiulotta , 9 le fw idtt 
fono ftate di aver procuraro in ogni tempo, e in ogni fortuna, fer- 
vire al fuo Re , e alla Tua Patria con indefcfl# applicazione , con zelai 
di vero Spagouolo > e col religiofo eiémplare difiocerelTe , che è noto % 
ttttca la Tófiant. Egli concorfetcooie Plenipotenziario di Sua Mae- 
ftà Cattolica , al Trattato di Famiglia con due 5) abili , ed efpertt 
MiniQri del Gran Duca, quali fono il Marchefe Rinucciai, e il Ca- 
valiere Giraldi , Soggetti alTai noti nelle Corti principali * per i gravi, 
mioeggi , in cui vi (biio iUei adoperati sei wmpi più critici delki 
Guerre» e delle Paci , cheod fecolo prefence hanno occupare le. Po- 
tenze maggiori dell'Europa. Nella Convenzione, che ftipularono, 
non Uccro menzione del Trattato di Londra , nè di quegli di Vien- 
na , oè deir lovellitura Eventuale, perchè ad ogni Uomo di buoa, 
firofi> doveva fare orrore il nominare Klmmenci ripieni -di A incon- 
fpptibili afTurdi , e di sì modruofe contradizioni , come fi. farà vede- 
te fui fine di qucfto Supplemento; ed eflendofi ofTervaro Io fleflb 
fiteozio nel Trattato di S viglia ,in fequela , e compimento del qua- 
Ip fu GOnchiufo quello di Firenze , (àrehbe (iato doppio errore d*iai- 
prudenza , il {^t^^menaione nei Traccaco accellorìo di ciòcche fi era' 
caduto nel principale. 

Oltre di che non conveniva al buon fervirio del Re Cattolico, 
che quando Ci trattava di pcrfuadcre il Gran Duca a condifcendere 
velia pacifica tncroduziorte delle Guarnigioni Spagnuole , e nel paf* 
faggio, e ftabilimento in Tofcana del Principe SuccelTore , gli fi mo- 
fìralTc nuovamente quefto Succeffore medefimo riverito dclPodiofo 
oaractere di Feudatario Imperiale; eHendo quella qualità si aborrita 



tutto quel che il folo nominarla (àrebòe ibfo un infupera- 

bile odacolo al eonfenfo , che fi ricercava per la veouu del Real 

Infante: articolo, che la Corte di Vienna aveva lafciiito artificio- 
iàmente all'arbitrio di quella di Firenze, affinché domandando , co- 
ipe realmente domandò per Preliminare invariabile , di andare cfen- 
ce dall'uno» o dall'altro dc^ due gravami» che mIì appunto fi ap» 
prendevano prima di fperimentargli , cedeCTe la Corte di Spagna alla, 
pretcnfione delle Guarnigioni ; al qual effetto gli EmifTarj Imperiali 
non trafcuraieoo vcmoa occa^one ^ ponderare in Firenze il grave 
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pericolo dì ricevere armato un Potente Principe , che a guifa di Sol 
nafcente farebbe lUco il più gradito oggetto degli sgiiardi > e degli 
oflequj de i Popoli tutti della TofcaiM . 

Ma non furono quefte fole le ragioni , che eU>eio in vifta quei 
Mioiftrìy per tacere la nuova Feudalità impofta a quegli Stati. La 
premura , con cui la Corte di Vienna aveva affettato io tutte le cc- 
caGoni di nominarla , e ripeterla , quali che £offe timorofa di per- 
derne le ragioni ( timore che ne i po0èflbrì di mala fède va Tempre 
congiunto lul* ingioftizia degli aoquifti ) diede un impulfo maggioro» 
a quel prudente (ilenzìo , fommamente oecenario per falvare i di* 
ritti della libertà, e indipendenza della Tofcana, in offefa de* quali 
i MiniHri di Vienna ( altamente sdegnati di non avere io mano il 
^niènfó dèi Gran Duca, e de* Cuoi Popoli, che da tutte le Leggi fi 
richiede come indirpenfabile per potere infeudare legittimamente uno' 
Stato) hanno fatti, ma inutilmente, tutti gli sforzi, per provare, 
che l'Imperatore non ha bifogno di tal confenfo , perchè la Tolca» 
lia> dicono elTi , è Feudo antico del Sacro Imperio Romano. 

A q|uefto fine hanno fatto fpargere per tutte le Corti dell'*Eu*- 
ropa varie Scritture ; e al ne i Decreti , e Refcritti fabbricati nelle 
Officine di Vienna , come ne i Trattati di Pace colla Spagna del 1715. 
hanno cercato di Itabilire, con faftidiofa repetizione , quel falfo fup- 
podo , già avanzato nel Diploma dell' Inveftitura Eventuale , cioè , 
che gli Stati di To(cana, Parma > e Piacenza fono ftati rìconofcinti 
dalla Quadruplice Alleanza come Feudi Imperiali relativi aJ prt* 
flina Superloritatit Imperialh fura &c. , dopo aver fatto quell* al- 
erò palio più fcaodalofo di alterare il fenfo del Trattato di Londra 
nella Traduzione Latitia ftttafi in Vienna del Tefto originale > che 
come ognun fa, fu concepito, e diflefo in Idioma Fnae^e; Im* 
perocché quelle parole , che ufarono i fuoi Autori , trattando nei- 
i' Articolo Quinto della nuova futura Feudalità , cioè à l*ave*itry& 
d perpetuile f non contentando abbafianza i vadi dcfidcr) della Cor- 
te Imperiale, fiirono dall' infedet Tradntrore trafportate- nelle feguea« 
n,futur/s ìm ferp9tuum RETRO temporibus: efpredìone impropria , 
e fofiftica , che contradice a fc ftcffa , e alla chiara difpofizione di 
quell'Articolo, e folamente può ritrovarfi nell'aftrufo Vocabolario 
delle Ciurmerle) e delle Cabale: efpreAione finalmente non più udita ^ 
piena d'artifizio» e di firaode» e che làrà per fempre una marca in- 
delebile del temerario ardire , con cui (i violò la finie pubblica del Trat-^ 
ino. Fu diinqoe la mira della Corte di Vienna in quella ftrana for- 
mula j temporibut retro futuris ^ di fìgaificare una Fcudaiicà eteriwi^ 
-. ; - ^ a par» 
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ieote tn i due eftrenai del palTato, e dell'avvenire: E peithè f« 
fòla autorità d'una femplice Traduzione era troppo debole per ifta» 
bilire un concerco si ftravagante , fi tentò , imitando V abilità de i 
Gioocolacori , d* ingannare il Pubblico, cambiandogli le carte in ma- 
no , e ficefldo paflare la Traduciooe per Tetto , e il Teflo per Tra- 
duzione; onde i Miniftri Imperiali , e i loro Scrittori fuppofero, e 
Suppongono tuttavia con manifefla falfità , che il Trattato di Lon- 
dra fu diftcfo in Latino , e poi tradotto in Franccfe per ordine del 
Bje Crìflfainiaimo. Così pretefe di farlo credere il celebre Gio; Cri- 
ftianoLfinig nel Tomo I. del Tuo Codice Di^omacico d'Italia, il di 
CUI Iftituto cffendo quello di mettere infieme i Diplomi , Trattati , e 
altri Atti pubblici nel loro proprio , e originale Idioma , riferifcc il Trat- 
nco di Londra in lingua Latina, fecondo la traduzione di Vienna , e 
dipoi eoo lafolica repeticiooe Io porta In lingua Franccfe , lafciando 
cadere 1 accennato falfo fuppoflo , mentre dice : idem Tr^ettumt ^vuU 
go Fctdui Quadruple^ nancnpatur , ex parte Ludovici XV. GMlltm K^gk^ 
gtT Gallico Idtomate publtcatut anno 1718. Ma tutti quefti tratti dì 
Ipirito , si propri della mala fede del Mimftcro Imperiale , furono va- 
m,e la loro pretenHone erpreOàmeotie riprovata dal Re Brittaonico' 
in qiiel Refcritto de* 28. Aprile 1730. indirizzato ai Tuo Miniftro aU 
la Uieta di Ratisbona {che fi da in quejio Supplemento Lett. I.) dì- 
ttndo tra r altre cofe; iuttoti Mondo fa, che in conformità della Qua^ 
»»flM AihMM , */ Dmimo dirHf non deve principiare a aver lug. 
£9, fbe dopo ^ftimMom Méjkaimi de i jurfinti Pojfeforì Jèlmitente! 

fer altro tutta 1* accennata condotta del Miniftro di Spagna 
«PPoasiata dalla ragione, e animata dal defiderio di conciliare il 
lepviuo del Re fuo Padrone col benefizio pubblico della Tofca- 
na, e colle poffibtii fixldisfiaiooi de'fuoi Principi, non farebbe ftau 
baftcvole per indurre i Plenipotenziar) del Crao Duca a r^edere 
dalla difgmnt. va del loro Preliminare (col quale accettavano, o le 
fole Guarnigioni o la fola Perfona del Reale Infante) fe fi forte 
n '"t**""^^* che avevano concepite di potere 
^"PP« Swoote: tali erano le illunooi , con cui il 
^nlr^r J' ^^5"m «''«rVP'«>ccupati, affinchè procuraflfero di" 
emarc co 1 arte della negoziazione ciò che tanti impegni delle Po- 
to» , e il confcnfo dell'Imperatore medefimo rendevano inevitabi- 
«ni"|we P~I»^o> e commune confcnfo accettato il tera- 
peramcnto,che fi fon^ifle quell'Articolo fepwato, nel quale i Prin- 
W di Toiicm» 4opo 9IW «onfenuto «0blacaneate oolk veoat« 
• ^ ' C* del 
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icì Rfale Infante, efprefìrero la loro fiducia, che il Re Cattolico^ 
iti confìderazionc di quella fincera condì fceadeaza j ù farebbe degoi»- 
to difpcofargli dal pefo delle Guarnigioni; mi aon avendo Ja Mae- 
Àà Sua trovato t propofito di allonranarfi da uiia provvideniap, il di' 
cui oggetto principale era di aflicurare la Succefliooe dagli efìèrni ac* 
tentati ; che era cortata la pena di tanti negoziati, e di tanti difp<"n'.- 
dj alla Coronale la dimeni efccuzione (1 trovava ora mai tan(o avaa* 
zaia ; ed e0endo beo fìcnro , che ì* appreniione del temuto gravame- 
delie Guaroigiooi ù farebbe ben preHc convertita-, conne fegoì» in 
allegrezza, e vantaggio untverfale della Tofcana (la quale con que» 
flo mezzo vide confermata fa fua fflicità, c Scurezza, e il maggior 
decoro., e quiete de'fuoi Principi) ottenne facilmeoce l'uQa,el*aU' 
tra convententt dell* imródttiiooc dei PreTid), e dello ftabUimemo 
del Reale Infante > e nt fcftarono ambedue le Parti tanto' paghe 
t contente, quanto atnareggiata , e delufa la Corte di Vienna. 

Non finifce però qui di cfclamare quel Miniltero contro la con- ' 
dotta del Plenipotenziario di Spagna nel più volte accennato Trat* 
tato di Famiglia ; perehè oltre quel grave peccato d'omiflioiie, ehm 
gli viene imputato, per noo avèr fatta efiwefla menrione de i Tfii*' 
tati di Londra, nè di Vienna, nè della inveftitura , e Feudalità , fi 
vuoi fargli ancora una grave accufa,per avere accordato nel T'^^tato 
jnedenmo,che durante l'Età minore del Reale Infante (che (econ* 
do le Leggi della Toftana fu Mfa a i anni compiei ) la Prin* 
cipeffa Elettrice Vedova Palatina poteflb»o doveflè affumere la di 
lui Tutela, e la Reggenza dello Stato, ampliando quella feconda . 
facoltà ad ogni altro calo della di Lui affeoza ; e potelTe oltre di ciò 
prendere, e ufare il Titolo ooorìfico di Gran Duchefla . Oh Quefti' 
à-che il Mtniftem' Imperiale condannò come delitti di Mk Mae*- 
fìà , e poi dichiarò apertamente nelle già citate O0!^rv8zioo^ , che' 
folamente potevano pcrdonarfi , fc s'impetraffrro dall'Imperatore 
altrettanti Diplomi , quante erano le accennate prerogative accorda-' 
te all' Elettrice ; pretendendo in' lòftania , che doveftix» iiconoÌbeir«'- 
fi come Grazie dipendenti dalla Gefiirea Aotoriti; che per pgoi Gra- 
zia dovetTe darfi un Diploma ; per ogni Diploma una Propina; e in 
conclufione , che tutte quelle graviÌTìme colpe doveffero rfpiarfi rof 
denaro . Il Miniftro di Spagna non pen^ò mai , che le cofe una vok> 
ta promefl*e > e aceofdate» awffèfo pài a comprar/) a quel tare- pw»] 
so » che la Cancelleria Imperiale è (olita di vendere le lue- Fo^*' 
me;ne; e molro meno pensò di offendere l'autorità Cefarea, conCe-'^ 
dtMo a Sua Alcczaa fileuorale quei vaiiagg;>cbe cfanoiaAtocoii^^ 
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hmì'tt tma le h^St àtth eonveòienn» e ^el' Sangue ; alle prò*- 
meflè che il Re iaoraciraae leavevt facce; e alla volontà dell' Impe- 
ratore, che gli aveva approvati , e ordinato al Conte Caymo , che 
data occajtone gli proponcHTe. QueAa occafìone, che mai non fi pre- 
(èocò al Miniftro Imperiale, fi offerì molco propria a quello di Spa- 
gna nel Trattato di Famiglia ; e* Iblamente provò il difpiacere dt 
non potere accordare altre OMggìori convenienze a una Principeflà 
di sì rare virtù ; quanto falfamente fpcranzata un tempo ,e poi trat- 
tata afpramente dalla Coree di Vienna, alcreccanco finceramence (li- 
Biau > e corcefemente favorita dalle Loro- Maelià Cattoliche , e in 
altimo confiderata fino a quell'alto fegno di confidarle il |Hreaiofb' 
Depofito della Rea! Perfona dell' Infante, per educarlo fui modello 
della fua vita efemplare , e ia una parola^ per riguardarlo > e tener- 
lo come fuo proprio Figlio . 

Sarebbe cou troppo aliena dall' aflbnto il tmtenerfi maggior^ 
flàeoie a giuftificare qaaoco fi fece nella Convenzione , di cui fi trat- 
ta; canto più che la rifpofta della Corte di Vienna al Manifcdo del- 
ta Spagna conferà, che quel Miniitero lì chiamò pienamente foddi? 
sfatto y che il Duca di Liria , e il Miniftro Inghilterra fottcfìrt- 
veJlf'cro la Diebiarawfn» (del fuo Somnurio numero XI 1.) diretta a 
eorreggere la Coavemione di Firensut : che da tutto ciò rinacquero 
le fperanze d* una più durevole Pace: che la Corte Ce/area fi appli- 
cò interamente a mettere di buona fede in efecuxtione quanto dtffom- 
9afi da i Trattati : e che furono commùeate al Daea di Liria U nom 
tiwy che gli mancav tno intorno alla Jèabilita Fmdalitd, Gran for« 
tona percerro della C >rte Imperiale! che dopo aver avuto nel Trat- 
tato della Quadruplice Alleanza, dove fu creata quefta nuova Feu- 
dalità, e nei Con:>relTo di Cambray ,dovc fu prereotata l'Inveflitura 
Eventuale, un Miniftro PlenipoceBziarìo,qiial fis il Barone di Ben* 
terridcr , Legale di profiifliooe 9 jS così verfato nella moderna Dottri- 
na de' Feudi , che comunicava , a fuo modo , a i Plenipotentiarj 
Francelì , e loglcH le notizie, che non avevano; difponetfe il De* 
fiioo , che anche i Miniftri Spagnuoli ricevefièro in Vienna da ì 
Configlieri Aulici le notizie, di cui mancavano, e che piaceva • 
quelli di dare, intorno alla (labilità Peudalìti : notisie, che poteva- 
no alterare a lor talento, fenz.t pericolo di eftèrne riconvenuti , per« 
chè ficcome le Nazioni (i fuperano fcambicvolmeace in certe proprie- 
tà loro partiròlarì , coil^ la NaBoaé Germanica vince tutte P altre 
dell'Europa nell' intelligenia delle materie, e de' contratti Fendali ^ 
ehe le fon propii» cflcodo certo, che Cmradat Ftadaiis fnfrim 
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Qual poi fufTe quelLt applicazione Jelìa Corte CeOirea a mette" 
re di buona ji de in efecuztione quanto dtffonevaji da. i Trattati &e, 
t quali ques fajfi tanto avanzati della Corte di Spagna nel voteti 
giudicar delle cofr , cbe dallo fttle della Curia de Feudi , dalla con- 
Jùetudine , e dalle cojlituzioni dell' Imperio preCcrivonJt &c. come fi 
Jcg?,e nella Rifpofla di Vienna , non potrebbe qui rifcrirfi , fenza 
perdere il tempo inutjJniente> dovendoti rimaodare i Leggitori al 
J*arerc delP Accademieo Fiotemttuo , che tratti dell* buont fède di 
quella efecuzìone , confinentc nella fcrupolora formalità dei Difpac- 
à rpedìri al Reale Infante , quaH tanti nodi della dura , e irregola- 
re Feudalità , e nella odìofa diffidenza , con cui (1 domandarono ^ e 
iì eftorfero tante, e sì Arane cautele dalle inaai dei di Lui Tutori 
• dalla Corte di Spagna medefiroa; • ooa lafiria d'infinuarr quanto 
bafta fui punto de' Fetidi dell' Imperio i che l'Imperatore ha appro* 
prìati alla Tua Cafa , intendendo non già di quei di Gazok) , di Mel> 
dola» di Solicrino , e altri fìmili , de' quali fi fa menatone nel Som- 
nario al nunel^o XLII. , ma bensì di quegli , che fono flati a prò., 
pofico per ingrandire la Poceoca Auftriaca , e particolamente dello 
Stato di Mantova, occupato, e ritenuto dall'Imperatore contro il 
parere , e le fupplichc del Coficgio Elettorale , come accennò Mon- 
iìeur di Chavigny nelle fue già citate Con(jderi(zioni« nella R^fpofia 
delle quali benché venilTe fuppoOo, che l'Imperatore potCede il 
Feudo di Mantova di coofiraTo aoanime del G>llegìo degli Eletto- 
ri, fi può vedere tutto l'oppoHo nella Rimodranza del mede/Imo 
Collegio al prefente Imperatore , già refa pubblica dal fu Conte Fan- 
ioni Minidro del Duca di Guadalla^ e riftampata nel Tomo V. 
del Roudet , che fi da in quedo Suppiemeoto ( Lett M. ) per conter 
fiere Sentimenti ben degni di quella illuHre AfTemblea , dicendo al* 
r Imperatore: Vcjira Maejld Imperiale 'vorrà bene ejjere d'accordo 
eoi Collegio degli Elettori , accordando alla Cafa di Cuaflalla età 
cbe ù conforme alla ^iufliua , e all' e^ttd .... tirerà fo fra di fe ^ 
t Jopra te fue Armt VittOHaJè la Bcnedizioaa di Dio: Sentimeocf 
dettati dalla mtitudine» C dalla iwetà , e abbaflaoza accreditati dal- 
l' evento coatrario > per nom tSktt iUti iwoadati dall» Corte Im- 
periale . 

La ferie dei fuccciTi, benché narrata colle digrelfioni^ che bt 
fuggente il faifogao di dar« uà i]iiald}e fUàko alla tea della ndr 
tà, 0 xoadotti infirnfihilmciie dal mfk di L9gli0 d^*Mpo i?}^ 



fino alla maggiore parte dei 173^ > nel quale intervallo iion H tid) 
che lameoti | e rimproveri della Corte di Vienaa » e del ConHgliò 
Aulico» ptrdiè io quelle di Madrid , di Firei»e> e di Parma oort 
erano , come fi pretendeva , ricevuti ciecamente tuctt quei Difpacci , 
che fi formavano contro il fuppofto ccceflb nel numero de' fci mila 
Spagnuolì ; contro l' Omaggio predato nel giorno di San Gio: Bac* 
tìfta del 1732. dai Popoli della Tofcaaa al Reale lafàote; e cooéro 
il Titolo di Gno Priocipe , con cui veniva trattato gcaeralmente» • 
cone immediato SuccefTore di quegli Stati; perchè non fi lafciava 
incorporare dal Governo di Milano certo Territorio Tulle fponde 
del Pò ne i confini del Cremonefe , e il Porto chiamato della Ba« 
ftida» appartenenti al Piaceocioo; perchè ai Milaoeli) che godono 
Feudi negli Stati di Parma , e di Piacenza , fi era ordinato da' Tn» 
tori, che prefiaflTtrro al nuovo Duca di Parma quell'Omaggio, e 
Giuramento , che avevano preflato a i Duchi Tuoi AoteceiTori j per- 
chè fa Difpeofa , o fia Venia dell' Età , 000 fi domandava fecóndo H 
nuovo fòmiuhirio faU>ricato dalla Curia Feudale; e finalmente per. 
che fi trattava di prendere a nome del nuovo Duca di Parma il poù 
feflb de' Beni Allodiali di Cafa Farnefe , fituati nel Regno di Napo- 
li > e dell' Ifi>la di Ponza, fenza quei Diplomi, che il Configlio Au- 
lico (limava indifpeafàbili per iodenaiaure i diritti delP Imperatóre 9 
come potrà meglio vedere chi avrà canta paneaia di leggerli ne i Do- 
cumenti dfl Sommario, i di coi th»li fi riponaao fieli' Indice «1 
numero XXII. e feguenti. 

Tutte queAe doglianze 9 con altre molte, che ne rifiiltarono» 
furono portate al Re Brìttaanico y la di cui Mediaaioae > ricercata 
dall' Imperatore, e acceccaca dal Re Cattolico, fu applaudita da tut- 
ta la Spagna, ove correva univerfalmente l'opinione , che la Corte 
di Londra , come piena di giuAizia , e d' onore , ben lungi di dar 
luogo alle etviilazioni , e lunghezze , fi-appofte artificiofiimente da 
quella di Vienna a perpetuare il Negoziato, averebbe impiegati i 
inezzi più efficaci, per adempire i Tuoi impegni, in virtù de* quali 
non folo aveva contratta l'obbligazione generale, che il Principe 
di Scagna , defiinato alle Succciiìoni di Tofcana , e di Parma a fi. 
we dt JepMrare gii Siati ImferiàH éP Italia j per tMi ìafiiart mIPIm' 
feratore la libertà di Jhggiogarìa , fuffe meflb in fiato di farfi ri»» 
fpettare ; che tale fu l' intenzione della Quadruplice Alleanza , con- 
forme dichiarò il Conte Stanhope nella Memoria riferita di fopra ^ 
ma anche un* obbligo più firetto, più particolare, e pofitivo, quale 
fi coacieuc nell'Articolo Xlt del Trattilo di Siviglia, efpidbmence 
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e confermalo d« Sua Maefti^ Imperiale oel Trattato <Ii 
Vienna de* 22. Luglio I73i.> cioè di difenderlo da ogni infidto co», 
tro qualfivoglìa Potenza y qualunque ella fia y che tenterd inquietarlo ^ 
dichiarandoji per quejio Trattato perpetuamente Curanti del diritto^ 
pojjejjo , tranquillitd , c ripojo dfì Snenijjìmo Infante Don Carlo ^ e 
dtf'Jùoi Succfjjbri in detti Sutiy come nel Supplemento Lctc-H. ' 
Qnefla promcfTa ( che non poteva efferc più fpecifica per i et* 
• ù di CUI fi trattava) fi fperava con molta ragione di vederla pun- 
tualmente adempita dalla Coree di Londra , adopraadofi con cut* 
ti gli sforzi, perchè quefto Principe, (celco dai Tnttati felenni per 
Antemurale della Prepotenza Cefarea , e però riguardato general* 
mente come Libetarore dell' Italia , godeflTe il diritto , poflcfTj , rran- 

J utilità , e ripofo aflìcuratogli , con difenderlo dagl'infulti di quella 
'repocenza medefinna,che J' inquietava, e lo faceva comparire, ooa 
età come un Principe rifpettabile , capace di feparare y e indebolire le 
forze Imperiali , ma csome Vittima infelice dell' alterìgia Alemanna» 
efpofto , e faprificato n i capricci del Configlio Aulico , inviluppato ne i 
lacci di tanti Diplomi, e Decreti , e portato in trionfo dal genio pre- 
dominante della Corte di Vienna come uh nuovo f^aJJ'allo appena gra* 
Jitù fer gran bontd . Ma la Corte Brìttannica , o fia per aver volu- 
to interpetrare (iniftramente , e fecondo lo fpirito dei MinìAri Im- 
periali, gli obblighi accennati, o fia per altri occulti inotivi, andò 
procraliinando ia decifione di quelle differenze y a guifa d' un Giu^ 
dice , a cui la parzialità 9 o l' interefle toglie la libertà di conofcere 
Ja giuftizia'; o conofcìiitala , ripugna a (èmenaare ,per non difgullar 

Snella Parte» a favore della aguale è portato dall' inclioasione» o 
all'impegno. 

La condotta praticata dal Minifiero Brittannico in quefla Tua 
'Mediazione fomminiffra gl'indizi ruUìdenti per non dirprezzare 1' a& 
cennato (ofpetto della fua parzialità ; E febbene per non entr'^re nel 
confufo laberinro delle Dichiarazioni , Contro-Dichiarazioni , Proget- 
ti , e Contro-Progetti &c. , di cui fi compone la maggior parte del 
■Voluminofo Sommario della Rifpofia di Vienna, convenga aDenerfi 
<dal racconto degl' incidenti 9 che nacquero nel corib di quel Nego* 
«ato,non poò.lafciarfi di accennare brevemente , e colla verità, di cui 
•Ci chiama in tefiimonianza tutto il Mini Aero Brittannico, che quei 
maneggi ebbero principio per parte delia Corte di Spagna nel mefe 
^Ottobre del 17^2., che fh quando arrivò a Londra il Conte del 
-Jkfomijo Ambafciadore di quella Corona, pochi giorni dopo il ri* 

«orno d«L Re.dclla Qua JBffùifliu da'/u^i^Scatt di Gfrpiaaia . Ch« 
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^ 4nrò per Io fpazlo di undici meC la difcuffioite'^ei tipetti?! rieorfi^' 

e lamenti delle due Corei intereflraceyconfuioando tutto quel tempo 
inutilmeote, per le dilazioni procurate dalla Corte di Vienna coli* 
formazione de' fuoi prolifli Difpacci, non meno frequenti , che irre- 
golarì . Che in qucfto intervallo usò Ja llefla Corte con Sua Maeftà 
BriiManica la difatienzione di non afpetcare ciò, che alerebbe rifo- 
hito fopra l'Omaggio del giorno di San Gio: Battifla , e fopra il 
Titolo di Gran Principe; e fulminò i noti Decreti, e Rcfcritti 
come già (i è detto nelle Annotazioni dell'Indice del Sommario 
lòtto il numero XXVII. Che febbene il Re Brittannico aveva di- 
chiarato, non doverfi la Tofcana confi^erare come Pcodp dell' Im- 
perio durante la Vita del Gran Duca, non oftante in quei Rercrìc- 
ti, «^c^r<?"/i trattano come Vaffalli Imperiali i] Senato Fiorenti- 
no, e I Sudditi del Gran Duca, e quetto Sovrano mcdcfimo, leg- 
gendofi nel Refcntto inviatogh: l^iheUoni 9eftr« TAM QUA MA. 

Ducu fcno MAHD^HTES, & tftjungcntcr , ut in foficrum 
Jnalmente , che il Progetto d'accomodamento formato da Sua Mac- 
fla Bnitannica II di 21. di Luglio 173?., c trafmcflb ad ambedue 
le Corti, benché fu fubito accettato da quella di Madrid, non meri- 
lò un egu.il favore da quella di Vienna , per la di cui ripulfa il Conte 
k j Mvi^"''"''° rc;oIto interamente il Negoziato il di li. Settein. 
bre delPifteflb anno. E febbene U dì 19. d'Ottobre il Conte K n Si 
'T**''^''?'^" ricevè l'oriinc della fua Coree di fotfofcr^I 
vere quel medeHmo Progetto poc'anzi Hgettato (perchè gii avvifi 
di Parigi, e di Turino avevano refo molto docile il Miot£to Im« 

mi a quelle dei Re di Pi»hcia., e di Sardegna, che efporfi eoa 
nuovi accomodamenti a nuove eavillazioni , e tWrcffioni ddU tSS 

i^ed^e '^dT/™?' r, " ^'^^^^«^ di'Lond'rha ^ 
vedere difprcaata,^ vilipelà la fua autorevole Mediazione; oanuno 
conofcerà facilrpent<?,.cfac una tale indolenza , pofta • confronto Sei 
\ onore della Nazione Inglefe, giuftamente LfihÌ"g^^^^^^^^ 

S.TuL?-i ' ^""'P''*^ P^°°» « foftenerloZ 'flcInrS^ 

ino Real decoro oltraggUco , prova abbaftan». no» /r P | i ' 

Coo tutto CIÒ le Pcrfone m.il iilfi)nil«Jdc£li .ZV«.KhlW 
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ifeoo3o'i principi > e le rfgofe «fella Gorté di ^iéàim't prit^éonà 
di far credere, che quelli di Londra apptrìfci più rodo propenA A 

favore della Spagna, che dell'Imperatore, mantenendofi neutrale^ 
quando doveva , rome dicono , dichiararfi per il Parcuo di Sua Mae- 
llà Cefàrea, arcefi gl'impegni cotitnitci a Tuo fiivore nella Garaniia 
generale del Trattato della Quadruplice Alleanza, e in quella par* 
ticolaredeir InvcAicura Eventuale, che flipulò nel Congreflb «fi Cam* 
bray ne' termini , e con gl'infoliti vincoli, e cautele, che contengo- 
no i primi quattro Documenti del Sommario di Vienna . Ma aven^ 
do già l*Ac(MéemÌ€9 fi«rentÌKù «fifooftraco fino all'evidcnta > con quao* 
to difprezzo fu contnlùico ^ e con quante alterazioni fco n volto il Trae^ 
tato di Quadruplice Alleanza in quelli della Pace di Vienna del 1725. 
è fuperfluo aggiungere in qucfìo luogo molte altre ragioni, che po- 
trebbero addurii fulla ùeCfà materia, rimettendoH non folamence al 
giudizio del Pabblico » iè la Gone Imperiale abbia diritto di recla» 
mare la GarantU d*ua Trattalo, che ella ha sì intrinftcamente , e 
foftantialmente trafgredito; ma eziandio al giudizio della ftefla Cor- 
te Brittannica , che non potrà giammai negare d'aver contrappoflo 
il fuo Trattato d' Hannover a quelli di Vienna, qu^ifi Altare contro 
Altare, folo « fine di mettere qualche riparo alle aceennaté tra* 
^rellsooi. 

Per quello poi , che riguarda V Invenitura Eventuale , come che 
quefta contiene dirpofìzionì contrarie a quelle della Quadruplice Al- 
leanza , e il Re Brittadnico ha garantito Puno,e l'altro inrumen- 
cot farebbe (bmmainéote defiderabile per la pubblica tranquillità» 
ch^ Sua Maeflà Brìttaonica dichiarafTe, qua! Pinteliuooe, che 
ebbe in tali GaMmie» poiché feguitando quefle la natura delle coCe 
garantite, ne viene per neceflTarìa illazione, che una di e/Te diftrug- 
ga l'altra, in quella guifa appunto, che rittveftrtUra diftmgge if 
Trattato. Mei rimanente ballerà rammentare , che il modo, con cui 
in fpedtto quel Diploma; le promelTe, che fi fecero al Re Don 
Luigi, perchè Taccettaffe; e la facilità degli Autori del Trattato di 
Londra , che dopo aver prefcritte all' Imperatore > e al Re di Spagna 
Jc condizioni della loro Pace, laicta'rono atParbitrip di ^oa Maeffià 
Imperiale le conditioói' della' Invefliinra , e quefte poi inconfìderata. 
mente approvarono,' e garantirono , fono tutte cofe già pofte nel 
fuo lume dal citato j^cca/femico : onde fono pregati i Soggetti impar- 
ziali ,c amanti della verità, di dare nuovamente un'occhiata a quel 
fuo Parere, Te alle Oflmazìont Legali , cbé H tonò andeflè; cooie 
uncbe di leggere «ttciiMiie«e quelli? > efae fi wmUM iful line di 



quefto Suppiemeoeo , in propofico dell' accennata cootradisione del*> 
rlnveftitiira al Trattato di Qiiadruplice Alleanza; al quale Ce fufle 
(lata conforme, e pirticolarmentc all'Articolo V. ( che per averlo 
jjrmpre occultato la Corte di Vienna oclic Tue freauenri Scritture » 
fi da nel Supplemento Un. N. infieme coli' Articolo Vili, de'fepa- 
rati, e fegreti , e la Ratificazione Iinperiale Lett. O. ) il Reale In- 
fante Don Carlo , adcflu col favor Divino Re delle due Sicilie, non 
avcrcbbe cercato di farfi da Ce mcdefimo, alTiftico dalle Armi fccnprc 
gluriofe del Re Suo Padre j quella giuflizia, che da gli Alleaci fud- 
4ecci gli fa negata . 

Ma 'per conofccre , quanto fia improprio , e irragionevole, e di 
duanta ingiuflizia , e nullità ripieno il più volte citato Klrumento 
a* InvcHitura , baderebbe eziandio coniiderarlo ffcundum fc , e fenza 
relazione alcpna ad altre ,convéoaioni , o promelTe. Se oon fu00 
Oramai tempo di metter fine al nofiro Supplcraeoco > e Ce neli'ao* 
éennato Parere non fufTe flato già detto il bifognevole fu quefto 
punto, fi aprirebbe qui un largo campo a fcuoprire gli afluti modi^ 
e ingannevoli , e Je formule iofìdiofe , e fraudoleati , clie Ci lludia*. 
roQo per lungo tempo a formare qn- Diploa^ ^ mbftnfoib». Noti 
fi Vuole però labiate di dare una breve occhiata a quella claufola^ 
ehe più di tutte l'altre è una feconda forgenre di cavillazioni , e di- 
{cordie ; che i Principi Feudatari dell' Imperio tiene in perpetuo a£^ 
fiinno.,e timore; e come un'Idra fpaventofa di più TeÓe, ove una 
le fia recifa , molte altre rinafcono: che tale appump è la oatur» 
degl'infiniti immaginar] Diritti Imperiali , che in Ce contiene: quel* 
ta claufola, cioè, Sulvir Imperii Juribur ^ (limata tempo fa neceffa- 
ria ne' Diplomi Imperiali , per raffrenare la foverchia autori(.4 de* 
gì' Imperatori.' acciocché le grazie, che difpoticamente concedevano^ 
fipendeflèro (cmpre dall'approvazione di tutto il. Corpo dell' Impe* 
rio; e in oggi impiegata dalla Curia Feudale cpme un'arme ficurf 
a nuocere , a occupare , a rapire , non che a ritogliere le cofe date , 
Cpme fi è moArato di fopra: Claufola, ia {li cui mala fede badava 
(bla • deludere Iji precauzione, ehè fii pigliata dalhi Quulruplice Al- 
leanza, quando dichiarò erprelfamente , che tile loveUitura dovevi 
4a Sua Macftà Cefarea fpedirfi in buona , e dovuta forma . 

A fine di poter meglio giudicare , come fia fiata adempita dal- 
U Cprqf Imperiale wia fi firetta obblizaziooe, baOerà inviare la 
pente curlofa alla lettura di tutti \ Diplomi delle Ipvefliture » «h? 
fono fiate fpedìte , da che il prefente Imperio Germànicp ha prete* 
di «radicare le rigìofù dei (^m, clUacp» e cotalmente 
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éiftnitco Imperio Ronuiao» e di vellirii» t éam'S*cùte veccliie^' 
e di Diplomi rancidi , non folo del nome , e degli atcribori , ma ezian* 

dio delle ricche fpoglie di quell'antica Potenza, dalla quale furono 
perdute per la via ftefla dell' Armi , con cui avevale acquiflate . Chiun- 
que vorrà prcnderfì quefla briga , potrà confultare il già citato Gio: 
Crìftiano Lfinig nel Tuo Codice Diplomatico d'Italia, e oiTervando 
il folo Indice poflo in (ine del Tomo II. , vedrà in un colpo d'oc- 
chio fotto la parola Inveflitur* litterce y che la prima Invellitura in 
Italia fu fpedita Tanno 967.; che da quell'anno al 1500. fi contano 
dodici Imperatori |ì quali nel lungo fpazio di anni 533. concedero» 
noio Italia non pift die 40. Iòle Inveflitare; e che dall'anno 1500. > 
io cai i Principi di Cafa d* Auftria cominciarobo a' godere T Imperio' 
come ereditario di Padre in Figlio, ne hanno fpedite in Italia 134, 
con quella differenza però, che gli otto primi Imperatori AuOriaci, 
da Mallimiliano I. 600 a Ferdinando III. , diedero 59 InveHiture , 
e i tre ultimi ne hanno date 75.9 cioè Leopoldo 40., Giafeppe 9.^' 
e Carlo VI. z6., fenu contare quelle , che poflbno efTere pollerion 
ilU'anno 1725., in cui il Lùnig pubblicò il fuo Codice Diplomatico.' 

Non fi è fatto quedo computo con anuno di fcuoprire l'ori* 
giae , e i progredì del traffico de' Fendi In Italia » e molto meno' di* 
rapprefentare ai leggitori l'idea 9 che facilmente concepiraooo , di 
cfTcre l'Alto Dominio Feudale a guifa d*un rapido torrente, che 
di piccolo rufcello, qual fu nel fuo nafcimento, è si crefciuto per 
via, e fatto gonfio dell'acque oonfue, che fuperato ogni argine, e 
riparo , fi ftende largamente fbpni le Terre vicine , e le lontane ; 
ma folo a fine che combinata l* InveHitura, di cui 11 tratta, con 
quelle molte, che fono Hate fpedite fino al prcrente,n renda chia- 
ro, e palcfc , che neffun' altra contiene claufolc si incongrue, si ir- 
regolari, e sì (Iravaganti, nè si contrarie tra fé medefime: qualità 
per altro molto conformi alla natura del pretefb Alto Dominio Ita* 
penale fopra gli Stati dì Toicma, Parma, e Piaceosa, l' Infeuda- 
rione de* quali cffendo violenta, irragionevole , e ingiurta (come fi 
ricouofce dalle Protefte del Papa, e ^del Gran Duca, che Jt danno ^ 
in quejlo Supplemento Lett. P. e Lett, Q^) ingiufta ancora , irrajio- 
nevole>e violenca doveva t0ère PInvellicara fpedita per ule Inlea* 
dazione. 

Da quanto fi è narrato fin qui col fondamento della verità, e 
colla brevità , e chiarezza , che è flata poffibile in un racconto di 
tanti Fatti sì varj, e sì intrigati , refla provato concludentemente , che 
Ift fincen voloocà, c cofiaiice premivi del Re GttcolicodftMare]» 



pre . di procurare > che li Succeflione di Tofcint refiafle alTicurara 
eoo' mezzi pacifici > e amichevoli , da concordarfi ool Gnn Duca ; e 
cheat contrario la Corre di Vìenoa non ha approvato, né propofto 
altro mezzo, che quello d'afpcttar la morte di queflo Principe, per 
afTiciirare allora la Succelfioae colle Tue Truppe Imperiali, acciocché 
fi manteneffcro marni armata In quelli 5kaci conerò di chi preten- 
deflè di perturbarla ; E rcfta ancora provaco abbaftanza , aver provo- 
cato il Re Cattolico alla prefcnre Guerra , non canto \* ingrata cor* 
rifpondcnra , e gì* improprj, e afpri trattamenti della Corte Imperia- 
le ) quanto le ingiufle y e incoafiderate dirponztoni degli Artefici y 
ed Efeciicori della Quadruplice Alleanza , che dopo avere impofte 
ad nn Monarca sì grande le dure condizioni di quel Trac caco» han- 
no permelTa , o difTimulara l'arbitraria facultà , che fi è arrogata il 
Configlio Aulico di Vienna, di aggiungere altre più gravi, e indtco- 
rofe condizioni nell* Invcilicura > da e(Ii accettata , e garantita in 
Cambray; hanno foflTerto tranqttillamence > che oell'eTecnzione del- 
rinvefticura fi acaianulaffero nuovi, e Tempre maggiori gravami; e 
finalmente hanno riguardato con indifferenza, che il Conte Stam- 
pa n avanzaffe a eftorcere in Parma dal Marchefe di Monteleone» 
mancante della Cicolrà aeceflària , quafi colla fpada alla gola , quelle 
irragionevoli, fcandalofè» e barbare dichiarazioni , che nel Sommario 
di Vienna fono riportare al numero XVIII. Di modo che il Re 
Cattolico farebbe flato riputato nel Mondo per un Monarca infen* 
/ìbile a sì replicate , e sì intollerabili ingiurie , che ricevè dagli ami^ 
ci, e da' nemici, e privo di umanitA y e d*amor Paterno, le col* 
refcinpio de*Re di Francia ^ e di Sardegna, che venivano di pren- 
der l'Armi (il Primo per vendicare roffcfc fatte al fuo Real deco- 
ro, e il Secondo per non foccombere al fervile, e pefante giogo del- 
le nuove Leggi Feudali) non aveffe pigliata la medefima rifoiuziooe» 
per vendicare nelPIAeflb tempo l'Onor fuo » e la libertà del fno Fi» 
glio ; effendo certo , che alle violenze non fi può rcfifierc ÌQ ftlCUA 
modo* fuori che col ferro > e coli' Armi* 




CONSIDERAZIONI 

SOPRA L' INVESTITURA EVENTUALE DEL REALE 
INFANTE DON CARLO, AL PRESENTE RE 
DELLE DUE SICILIE, RELATIVAMENTE AL 
TRATTATO DELLA QUAJDRUPUqE 
ALLEANZA. 

PER «lare il dòvato rìfiilco tlle ilcenrioni , e oontnilrzloiil 
dctl' Invenitura Eveociule « oonfronto della Quadruplice 
Alleanza, fia d'uopo premettere fuccinta analifi del fud* 
detto Trattato rifpetco a quegli Articoli , che fono con^ 
ceraeoti alla prelente indagine i aggiugnendovi di raanó in 
mano alcune lifleffioni « che meerano in buon lume gli Aitiooliyebé 
riferirò; ed indi marcherò le claufolc di detta Inveftiture, che por* 
caoo alterazione, e contradizione del Trattato medcHmo. 

Che che da >- Ce il vocabolo di FeuJo fia equivoco , e capace 
in aftracto dì divcHé intelligenze , a me fembra , che nel concreto 
della preiènte ipoteH debba prenderfì nel Aio comune, ed nfiuUe 
gnificato, cioè d'un bene dato dal Padrone all' Acdpìence ili ^«n* 
to air utile dominio foiamente , e che il Recipiente prometta eoa 

g'urameoto fedeltà al Concedente. In queftc due cofe confiftc 
nza del Feudo. Tutte le altre èòndisioni, èd obblighi diconfi, o 
naturali in fcnfo Legale, o accidentali, medianti li quali tfivolcn' Il 
Feudo rclla alterato, onde chiamafi Feudo improprio, ■ ■ ■> 

Oò ritenuto, nafcc dubbio, fe il Feudo in queftione debbi 
cmamarfi Mmìo^ ovvero JatOy e conceduto. Feudo oblato è quello, 
^uod a yajfallo de patrimonio Jko okUlum efi Damim ea /epe, ut 
tfB ogerentt vicijfim in Feudutn concedatur . Feudo dato fi è quello, 
chefidiftacca innmediatamente dal Patrimonio dell' Infeudante , e U 
concede al Vaffallo, o gratuitamente, ed allora fuole ancora chia- 
tnarfi Benefizio ; ovvero mediante il prezzo , o qualche altra cofa , 
che fit io vece di prczso. cd «Uofa tOume la qwUiiA di WtHÌ9 ima 

Or 
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Or che il noftro FeuJo non poflTa chiamarH Teudo dato , o eòm- 
ceduto dal Corpo Qcrmaiiico , in rigore, e propriamcnrc parlando, 
rciU chiaramcnce provato fui riflc0b, riffccto a Purina^ c Piacca- 
u ^ che ^efte oel tempo det Trattato di Londra y ò delP InvcftU ' 
turi Eventuale non erioo proprie dell* Impero, benché vi avelie del- 
le prctenfioni rancide, ed infuflìftenti • D-iIl'anno 1545. in qua era» 
ro tenute in Feudo dalla Cafa Farnefe , invelìitane da Paolo Ut. 
Dal fuddetto aono> rioioncaodo indietro Uno a Giulio II. furono qua- 
ft Tempre Ibtco l' immediato Governo delia Santa $cdc in grado di 
Padrone Supremo. A voler portare la pretenfione dell' Imperio di 
là dal 1511 , averà rcmbianic di mero prcreflo di colui , che va cer- 
cando carte vecchie per inquietar gli altrui antichifTimi , e pacifichi 
poQeflì • Rifpecto poi alla Tofcana-, (offe , o non forfè di dominio di- 
retto dell' Imperio > certa cofa è» che la Ofa de' Medici non ve(H 
giammai la Perfona di Feudatario , ma folamentedi Capo della Re- 
pubblica Fiorentina , come a un di preffo l'Imperatore è Capo del 
Corpo Germanico. Sono più fecoli j che gl'Imperatori non hanno 
efercitato fopra la Tofcana verun atto di fuprcmo dominio. L'iflef- 
fa Diploma di Carlo V, col quale la Cafà. de' Medici fa coIKtntta 
Capo della Repubblica , fu provvedimento prcfo in grado , e quali- 
tà d'Arbitro eletto dalle due Fazioni , che laccravanla , infidendo 
r una per il Governo Arilìucratico, e l'altra pel X!>cmocratico. 
^, (ebbene al Reale Infante la Tofeana fi da in Fendo , ciò però - 
pon poteva farH colla poceftà dell'Imperatore, o delP Imperio fofamen- 
le, perchè nel. cafo ancora d'cAinzione della Cafa Medici ,0 la To- 
fcana avrebbe acquiO^ra la libertà, fecondo la manfima del diritro 
delle Genti j' il quale vuole, che venendo a mancare Ja F*migìÌM 
pomioante 9 il J^opolo divenga libero Padrone di fisa pofta ; owe* 
1(0 jtd omne fijit» <#' Repubblica di Firenze avrebbe ricuperato il pie* 
^|0;4|fbitrip di gavernarfi da fé colla fuperlorità Territoriale congiun- 
ta , e connaturale al Vicariato Imperiale. Non può il Padrone fu- 
[prcmg privare del Fciidp il Popolo, che Tacquiliò per conceflìooe , 
o per copiberudìnf > e darlo ad altro Vadàllo a fuo piacere. Non 
4 aduoqtie queHo, di cui fi tratta , Feari/e dnfy 0 conceduto. 

Ma non è tampoco Feudo oblato , non applicsndovifi la fud- 
^tta definizione, infegnaraci da tutti ii Feudifli ; nè il Reale In- 
ikvìt9, prima che feguiÒfe il Trattato di Londra , nè il Re di Spa* 
eoa ««evano nel fuo pAtrimooio le Città di Parma y 9 Piacetisa , 

M Tofc^nij aà ncn lacero di quffle Pmviiuiit verona offerta 

• . . ' • ali' . 
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atr Imperio > ed all' ImperidòK coB^ìziofle)die né Mkiù inréftiti 

» Figli della Regina di Spagna. 

Ma Te le fuddetce Provincie non fono Fettéo iato, né Feudo 
oblato > come dunque potremo noi dtre> che nella pre(ènce ipocefi 
debbino confiderarfi come Feudo ddr Imperio? Dovrem dire, che 
fieno tali in vigore del Trattato di Londra , ma delia natura , e 
qualità impreflavi dal Trattato fuddctto , e non già fecondo Ja na- 
tura , e qualità degli altri Feudi Imperiali , procedenti dall' autorità 
puramente dell* Imperio y e dell' Impertdore . 

Per maggior mente chiarire quefto punto , daf quale dipende 
la fuflìdenza del Trattato mcdcfìmo di Londra , e particolarmente 
la validità , o invalidità dell' Invcftitura Eventuale , e coofccutira- 
mence deli' Attuale i dobbiamo confiderarC} che detto Trattato fu 
originalmente ideato da Tre fole Potenze contrattanti , it Re di Fran- 
cia > il Re della Gran Brettagna , e li Stati Generali delle Provin* 
eie Unite, li quali rivedici del zelo della tranquillità dell'Europa» 
che neceflariamente dipende dal mantenere l'equilibrio, credettero, 
che roHe loro lecito valcrfi d'una tal (juale Podelià fimilitudinaria 
del Dominio Eminente» e con eOk poter difponènB pofiticameote > c 
per an tìtolo Tuperioré a qnihipqac altro titolo di PerfiNM piarcieo* 
lare, folTe Principe, o Repubblica, vertendo con proporzione il di» 
ritto del mentovato Dominio Eminente, il quale compete a i Princi- 
pi fopra li beoi di privato dominio dt> cadauo Suddito particolare • 
Affidati nella potenza, che' cadauno di loro ave« ièptntamente » n 
che viepiù crelcera , unendoli , e confpirando unanimemente in uà 
medefimo fine, fuppofcro eHere di tanta, e tale energia la Podeftà , 
che n prendevano, da poter coilrignere colla forza qualunque al- 
tro Principe , il quale fi moftraffe renitente alle mifure , che pren* 
devano per iflabltire il rinomato equilibrio dell'Europa ; e quindi é 
fimilituJine de' Domìnio Eminente da eflì loro indirirzato al fine lo» 
«ievoliiTimo a fé propofto, (limarono cflTcr loro lecito di non aver ri- 
guardo alle ragioni, qualunque foifero, d'alcun Principe particola- 
re, fòflè anco iTmperadore, e d'aver min (blamente ài bene tt0i<- 
▼erfale di tutta l'Europa. 

Con quefti fentimenti fi fecero lecito di difponcre fovranamcn- 
te, nel cafo di cftinzione delle rifpettivc Famiglie Dominanti, dd 
Ducato dì Parma, e Piacenza, e della Tofcana, formando d'am^t 
hMue le-Provineie no Fetido, che In 'quanto ut Directo vollero, cbt 
Me del Corpo Germanico, e quanto all' Utile del Retle Infante, è 
degli altri Figli , e Diftcodcnù della Il^iA»>d| Spigna. Secondo 
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quefìa veriffima rdea , pocrem dire con fieurcuA; cheifaefto fia F«ir* 

oblato y non già dal ValTalIo, nè femplicemcncC) ed arfoluianrica- 
ic , ma fecutidum quid , cioè fecondo l' inteIJigenza delle Tre fuddccte 
Potenze Contrattanti, che .fu d^aflTegnare le meatovace Provincie 
ali' Imperio > a condizione » che ne .(bdèro Javellici li Figli della Re* 
gioa di Spagna» a tenore precifamente degli Arciooli del più voice 
nominnco Trattato di Loniira; nel che fare procedettero non a ca- 
priccio, e dirpocicamente , ma con equità, e con dare li dovuti com- 
penii a quei, che ù doveva, fempre però in vifta deir equilibrio, e 
del Beo comuné deU*£ttropa^ come or ora fi .inarcherà De'Juogbi 
opportuni . 

Quefla c la vera origine del Feudo in queflione. Cercano It 
Feudilli , fc i'ctienza del Feudo debba co(lituirfi ne' contratti , che 
precederoao l'Inveflicura , o pure nell' lovefiiiura medefioaa fatca io 
clècnaioo de' contratti. Pretendono alcuni , che formalmente confi- 
da nelI*Iove(litura; vogliono alcri, che provenga dal contratto pre- 
cedente, e che a queflo fi faccia ricorfo per la dccifion de* dubbi 
occorrenti. Diiltaguooo altri tra la caufa prolTima, ed immediata» 
e la rimota, e mediata. 

Poco, o niènre rileva il deceroMoare qual fia tra le*' mentovate- 
opinioni la pili vera, e la più comune; imperciocché 'quantunque 
foHe quella, la quale mette Tcffenza del Feudo formalmente nell'In- 
veAitura , non pertanto .però li contratti precedenti,, Ja vigore dei- 
^ali fi dee dare rioveftitara, perdono iltfiio valore* 5doo anii di 
cai forza, che fe l'Iaveditura non farà\ uniforme al contratto prece-, 
dente, mancherà d'ogni fuffiftenza , falvo, fc il ValTalIo con pieno», 
e deliberato confenfo , recedendo dal convenuto , acccttafle l'fnvc- 
flitu/f da quello difforme.. II. che non fi può applicate al K-caie In* 
Ante » CUI- eia, acquiftaip djrìrt^ in virtù del. Tratnro di Londra, 
di ottenere lovieAitnra.a quello. uoifi>rme; e perciò fe l'InveAiiura 
Eventuale fi troverà, come pur troppo la è, foftanzialmenie d:ffor- 
me, dovrem concedere ,clìe fi.i nulla, rimettendo, che il R.calc In- 
fante in quel tempo era Pupillo. 

Naomi fi opponga, che fu approvata dal Re Filippo» ed ai^frU 
faccditvanien ce accettata il .n^iedefimo Reale Ifh&ntty prendendo 
^ofTefso attuale di PafORii» e Piacenza foleBeei^ewe^Ui efecuaioQe 
di detta Inveftitura, 

. Pordachc tifpo,odo , che il Re Filippo noi^ ha potuto pregiu- 
dicate al FlgU^ Plipillòi fiippoAa maflimamenfe 1' £mancipazìo* 
' ne, e:la coai|Jr. fc|iiraii(|^ ji» -di ler^ji ydliica dagli Amori dell!. 
- i. i U Al- 
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Alleanza , e corroborata cod quelle tante cautele > che vi fi leg* 

gOQO. 

Rifpondo in fecondo luogo , cfae un Sovrano» il quale fi vegga 

circonvenuto, c con artifizi, e macchinazioni indotto a fare Atto a 
fc pregiudicialc , può dì Tua fuprema autorità cacarlo 9 e rivocarlo 
con cucci gii aicri confecucivamente fatti y come prova con ioyinetr 
bili ragioni legali 9 e politiche SowuàartgHo nella Gònfultazìone» 
che fece d'ordine di Lodovico XIII- chiamata incomparabile ; e re- 
giftrata da Filippo Scitiglero de Doman. German. lib. i. §. 7. Alcrct- 
tanto infegnano generalmente li PubbliciiU a tenore del diricco Na* 
turale » 'delle Genti, e Civile. 

Vengo al dettaglio del contenuto nel più volte lodato Trattato 
di Londra. Proteflano primieramente, che la precedente Triplice Al- 
Jeanzd recentemente Zipolata non aveva fiifficientemente provveduto 
alla crnn^uiJiità dell'Europa y fi nel mede/imo tempo , dicono > non Ji 
. toglie jjere ii avesM, wme perpetui fomenti di difiordh^ le mmi€ir 
e,te y che V€tm9 mnewe erefiendo tra alcuni Priueifi drìP Europa, 
A tal fine contfennero tra ejjt loro ( offervifi di grazia , come parla» 
flo , quando non avevano ancora ricercato il confenfo dell* Impera* 
toro ) di tetti Articoli di Paci/Scaz,ione , fecondo il tenore de* quali 
fùt'tfie eomeHiMrJF, e Babilitji mtitbe la Pace tra la JSatra Ce/area 
àiaejld ^ e il Re di Spagna ^ e tra la medejtmay ir // Ke di Sicilia ; 
ed avere pofcia invitato T Imperatore a volcffi uni&>rinarc col diluì 
confrnfo al Trattato fra eJJt Jlipulato. 

CJfiirono, egli è vero, coli* Imperatore 'fiirmole cPoneflà, e di 
riverenza ^còrt tutto ciò però manifeftarono quafi da per tutto, che 
averebbcro foflcnuto li punti divifati, non ottante che defTo , e gli 
altri hiffero renitenti, e fegnatamente = ivi a per U fola caufa di 
confoltdare U Pace , e fenza che ii Re di Sictlta avejfe alcun Di» 
riffa qetl Regav; e dì nnovo s ivi e gimditarono efier Icr» letito^ 
itfiiandio .fhiiba ti ttafeujb degP Inter ej)a:ti. . 

Convennero dunque delle condlzroni , colle quali dovea feguire 
la (Quadruplice Aliranza, c ne formarono otto Articoli toccanti 
•l'Impcradore , ed il Re di Spagna } c fci altri toccanti l'ImpcraJo- 
•iit, ed il Re di Sicilia; e pofcia flabilifeno.la Quadruplice Alleai^ 
13, concorrendovi per Qtiarto Contranante T Iqiperadore , divilà ai^ 
eh' trfTa in otto Articoli , a* quali ne aegiunfero de'fepar-iii roaierial- 
mente, e fegreri , ma con tfprffTa intelligenza, che fcITero ripu.» 
tati anch' ellj come parte iocegrance della Quadruplice Alleanza. ': 

»' • • • . . .. • 4 
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Kel pfino Articolo delle fo<Metce preinbofé eòodisioiii fii coa- 
veooco traile prime Tre Poceoze contraccaoci , che '1 Re di Spagne , 

che aveva recentemente ricuperata la Sicilia, fofTe tenuto confcgnarla 
all' Imperadore > che a piacer Tuo ne dìrponeffe . Non era quefh con- 
dizione di poco rilievo pel Redi Spagna ^cui ragion voleva , che corre- 
fpetttvamente fbffe dato il compenro,edil compenfo e giudizio loro 
do?eaconfiflere ne' Ducati di Pjrma , e Piacenza , e della Tofcana» nel 
cafo termi n afferò le refpertive Linee Farnefe , e Medici. Prendono, 
egli e vero , per motivo la neceflicà d* ovviare al pericolo di guerra , che 
poteva nafcere mercè le pretenfioni della Regina di Spagna, dcdor« 
te dalla ragion del Sangue (opra le mentovate Provineie» mt o 
fe qucfla caulà impoKìva , e non finale , o Ce pur dee dirfi , che foC- 
fc finale, non fu tot.tle, ed adeguata , eflcndovi qucll* altra , che ho 
accennata dei compenfo dovuto di gìudizia al Re di Spagna, non fo- 
lo per r abdicazione della Sicilia, ma d'altri diritti ancora, e pre- 
tenfioni , che marcberemo. Didero: Si è cMvemittit y <cie j^li Stati , 
0 Ducati al pre/cnte pojfcduti da i predeiti Gran Duca dt Tofcana > 
e Duca di Parma , c Ptactnta , Jfano ne* tempi avvenire perpetua^ 
mente riconofctuti , e tenuti da tutte le Parti Contrattanti per indit- 
kiuti Feudi Majiulini del Sgtn Xowmq Imperio. Qui vi cadono ft 
propofito molte confiderazioni » e quelle particolarmente > le quali 
jlylo certe aureo veggond addotte dall' Autore del Parere difappartìo- 
nato dell' Accademico Fiorentino > e dell'altro del Difcorlo Legale 
unico infieme. 

Domanderà taluno , fe il fitddetto Fendo abbia a cbiamarfi Frati^ 

co, cioè immune, ed efente da qualunque carico di fervìgio dovuto 
dal VafiTalIo al Padron Supremo. Io fon d'opinione di sì, ancorché 
ciò non fia fpccificato nella Triplice, e tefpettivamente Quadruplice 
Alleanza . Rammenciamci di grazia , che il fuddetto Feudo trae la 
faa orìgine dallo ftabillmento Atto tra le Tre Potente Contrattanti» 
e che riovedìtnn ha dovuto , e deve darfi in feguela necedària di 
detto precedente contratto; e di più rammentìamci ancora, che ve- 
dendo la natura di Feudo oblato dalle medcfimc Tre Potenze Contrat* 
unti, non fe gli poteva iroponere la prctefa fervitùdi (èrvigio, con- 
natorale agli altri Fendi» ad arbìtrio» oè fecondo le leggile confue- 
andini dell' Imperiose dell' Imperadore , che eHer doveano meri Efe- 
• eurori . Non avendo dunque le Tre Potenze Contrattanti fpecificato 
alcun carico del Reale Infante, e degli altri Chiamati,© a titolo di 
fervitù, o d'alcun altra preteofione, per confcguenza doma dircj 
che fia > ed elTcr debba Pnido Pmiko, 
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' Altra confideraziooe d è, che pretendendo da un lato I« Re> 
gina di Spagna di poter fiicoedere per ragion di Sangue nella Dignità 
di Gran Duca della Tofcant , come Opo della Repi)l>blica Fiorea- 
ttna , e nel Ducato di Parma y e Piacenza , venendo a cennioaré'CA* 
dauna Linea Farnefe, o Medici; e vicendevolmente pretendendo 
rimj>erio> e l' Imperadore di poter vindicare nel fuddecco cafo le 
Proviode medefime-» avrebbe pocoro la .Regina di Spagna tifpetto 
à'PuréìÈy e Piacenza allegare ad efclufione dell'Imperio, ed Impe- 
radore , quoad te liberar babeo «edes , giacché non vi è alcun vcAlgìo 
d* Inveftitura Imperiale fatta nella Cafa Farnefe; ne che li Sere* 
aifljmi Farnefi ricooofceOcro giammai l' Imperio > e l'Impcradocp 
ia grado di Supremo- :Sìgoor«. 

« Ci reftava però un altro Competitore, me«è la aacum dell' In;» 
?ef!itura fuddetia di Paolo IH. Ecco dunque il pericolo allora im- 
minente di Guerra criangoiare, cui appunto le tre Potenze Contrat- 
tanti mlleto prevenire, ordinando, che li due fuddetti Ducaci fofle- 
f» Yioanoicìiict, e ripocati a perpettrìtà per Fenda Malcolioo del Sa** 
grò Romano Imperio; ripiego prudénciflìmo , col quale pollo in ooft 
cale tutto ciò, che avrebbe ponilo dedurH di qua , e di là , rimon- 
undo retrograda mence oeTocoli anteriori , per una tal qual Tran- 
Mùone, fé cod vogliam* chiamarla , o pintcofto per via' di reciproco 
eompenfo , fu daco'a due Gompetitorìr qualche oola di quello , che po* 
tevacflere il foggetto primiero delle temute Gtierre, avuto folamente 
riguardo al tempo, in cui fi crtingueflero le due Famiglie Medici, 
• FarMie^ed al tempo da decorrere io avanti i cioè rifpetco all'Im- 
pano fu coticedufo il Tupremo diletto Dòmialo di f^H'ma , e Piacene 
za, e della Tofcana libera da Ogiti contefa, il quale prefcindendo 
da tal ripiego, vacillerebbe di molto; e rifpetto alle Maertà de' Re 
di Spagna fu conceduto in Perfona de' Figli il Dominio Utile fenza 
vmui. contrailo; il- cbe al per t* uno, come per l'altro dcfCompcti- 
tofi) non è piccolo acquilo . 

•^1 Rifletto in oltre alla claufola: fenK.a però alcun i(tHn9y Q.prc' 
gnima, e /alvo in tutto, e per tutto , il poffejjo dei Principi , che 
fnfknUmentt òanao i detti Ducati . In vigor della quale diedero le 
Tre Porenze Comrmiflti a di7cdere,ehé non volevano permettere 
]'"Pc."o» ed all' Imperadora, che durando le Famiglie Famefcy 
e Medici, potenTero in alcun modo ingerirfi ne' fuddetti Ducati co! 
P'I^r • * foffcro Feudi Imperiali, riputando tal pretenfione in- 
ESf?*"??"* 1?*'^*** dubbiofa, e mero pretea© iufudìlleoie per in- 
MNdarc |l foiScOb di jiiù ftcoli» nel quale fiirano it due FàmigUe 
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ibJJetce, è i di loro Stati dì non riconofcere oè puoro, né poco 
y Imperio in grado di Supremo P^droa dimco; e giuélcaodo ««cm 
M,che le fuddecte diia Famiglie doveaafi aanteneFe indenni. Tea* 

gafi prefente la mentovata claufufa riftretta precifamente all'indcn-- 
nità delie due Famiglie allora Regnanti , la quale non doveva am- 
pliarfj, e dilatarti a favore d'altri prercnfori , come or ora vedremo 
elTert ftaca ampliau dall' Inveflintra Eveoraale. 

Non folamente refìò adrecco dal prefcnte Trattato il Re di 
Spagna di contribuire il Regno di Sicilia , lafciato a libera dirpoHzìo- 
Me dell' Imperadore, ma di contribuirvi ancora la Città di Porto Loa> 
gone con quella pane dell' Ifola d'Elba> che da gran tempo cene** 
va, incorporandola al Feudo in quiftione» mancando la Linea Me^ 
dici; dal che ne fegae, che l'Imperio acquiOerà il di loro dominio 
Diretto , che prima , ed in oggi ancora non ha , che che Ha delle 
pretenfioni , che polfa nodrirvi, perchè fìmile prccenHone farebbe fla- 
ta, oorac parlano li tre Contrattanti > fomento di diTcordie^ed eica» 
• alimento d'incendio, e guerre. Per qoefto figuardo «noota do* 
fea(ì il compen(b al Re di Spagna . 

Stabilite le condizioni , e gli otto primi Articoli preamboli , pafi» 
iarono a itabilirne altri Tei toccanti il Re di Sicilia, fenza tnetterfi 
in pena del di lui dif&nfo, quando fofle flato renitente. VesgOBa 
incceftivamente allo (labilimeBio della Quadroplice Alleanza , com^ 
prendendovi I* Imperadore > e ne formano otto Articoli , che non 
appartengono alle prefenti Confiderazioni . V'appartengono bensì gli 
Articoli feparati, e rirpettivamence fegreti, ne' quali vieo caricato.ìl 
Re di Spagna de i ftipendj dovuti a' Prefidi Svixzeri deAinati per ^ 
euftodra , e (icur«zza dell'effetto dell* Inveflitura in quiOione. Sono 
particolarmente degni di riflefTlone detti Articoli feparati ià , dove 
V Imperadore gli accetta tutu quanti , come CimdtzioHÌ JiQc , e immu» 
ubili y per difpoTizione dei. tre altri Compncifcenti , non già. di fon 
fpontanea votonti y Jieùmdo ìe quali intenda di concbiudcre una Pam 
perfefua col Re di Spagna y e col Re di Sarde^nj Quelle parole fo«- 
diztoni fijje , e immutabili j convìncono infuperabilmenie di nullità tut- 
to ciò, che fu aggiunto all' Inveflitura Eventuale, e non accorda 
•olle mentovate coodiziooi^ ed articoli , bmne in appreflb «oftrerò. 

Previdero la renitensa del Re di Spagna a fotcometterfi alla 
dura Ie?<ie , che le tre Porenre confederate con l' Imperadore voleaa 
darli. Perciò valendofj dell' aurorità , che accennammo , ci/èWo cbe^ 
dicono, «oif/i^i giuftoyche U trMmquilUtd delP Enrofa dtftnd* dmU 
U nmteazéis aMUi tccwlti tfini di dttù irmip^ cioè de.! 
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Re di Spagns>e di Sicilia, s'impegnano di ritrarne cotìe lóto co* 
munì forze il confcnfo, e dì fpogliar Tuno del Regno di Siciliane 
Palerò di quello di Sardegaa, come leggeG oeli' Articolo terzo, e fé* 
gaenci iino «I fotimo iiélofifMDèM • Oitdero però ptorideo* 
ze nelP Articolo oécàvcr^ coaif tv» aU'lmpiH«dore . La prioaa coftriv 
gmodoio d* effcre contento , e dovere acquietar^ Agli acquifli , di 
ftAmbievote confenfo desinatigli nelle dette condizioni , prova eviden- 
te , che non potevano alterarli dall' Imperadore le più volte mento» 
fice àw^itioal fiffine^ i tn» alni Gaotrnmictye. da Ini àùtettMW 
come immiicibili'{>-La feconda previdenza &.d«iui coli* Ani cofo.oc^ 
tavo de' reparaei/e (ègrcti , affai più forremcnte nivits aggiturtMvi 
fuejla dtcbiarg!^tme<t'che mai tm alcun tempo, ne per vsrun cafk.% 
mè Smt Mée/hi Cefarea^ nè aitrù.iPrimetpe della Cafu d* Aujèria , VW 
poffèderdJ Regni j DomitÈèj.., » ^ropéntit d^ittUia, fofia appropriar* 
Jf, 0 attribttirjl i detti Ducati di T ofcana y e di Parma . ProvidedaA 
di tanto rilievo, e ncceffaria| affin d'impedire, che l' Imperadore 
«OD ac^utftaflè maggior potenza con aggiugnere li fuddetti Ducati 
a eami' alni- filoi Regni , e Pmvincie, facendo traboccare le biLaoct 
a pregiudizàot4ÌeU^e4aìlibno y non dovea traCiadlfrfi iieU*lnvc(Vicù(4 
Eventuale, e motto meno vi G dovea inferire alclilM claB6lU»'CVl* 
me pur vi fu pofta , ripugnante a così faggia providenza . i 
"t ' Avevano in oltre le Potenze Cootratc;^nu provveduto oell' iftcffo 
Aniè«lo v»9Wq\ e nchikgamté'àUà.férmnMM de* loro penfamenci 
col patto refohuivo, che compuendt-oltkr al Re Filippo b Caft'ili 
Savoja, e fi eftcndc a quella parte ancora del Monferrato, e dello 
Stato di Milano, che e0a poffìede , con avvertenza però, che non 
peteflè Utàrìà 8gK altri di lui Siati , affinchè non divenì0e più- po« 
•mte M «ttcmione dcU'eqnillbvb; e per la iMefima ragtoiM 
refta convenato neir Articolo dectmo , che fimile. patto refolutivonon 
fi eftende ai Regni di Spagna, e dell' Indie, ed alle P/avincie pof. 
fedute da Cafa d' AuQna in Fiandra, e ndl* Italia , di modo che 
flM oftame «lualdaqae miiieiin del Re Filippo, fofle oientedimeo^ 
leimco r Imperadore a far la Aia rÙNmsta , fupplemlo al iCfrtto^delr 
la rinunzia del Re di Spagna la guarantigia de'tre Prìùdpi Goof nCv 
fauci I comecché fi mili cauzioni abbiano per fine primario non l'ìn- 
cerefle del Re di Spagna, e dell' Imperadore, ma la ficuresza di tut« 
qninca P Europa; «itó« ej&ia/<?. «ér /« ;^jw»r»»jM, e trgaMiUiti 
dell* Europa Zìa tifine, e lo fi^ftt dtlU riMnìtidd fnnteturjf mùr 
namente di Sua Mae/ld Ce fare a , e di Sna Maefid CatttAité H^fif 
• fir i /aro Di/cstideMti^ t Sittcejfori : eoa cid cbe. Segae . : 
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. OMIiflfiiieme'oflrerfO^che (èbbeflei'Ii ^aé Doaitl.iii ^ftio^ 

fte tengono fcmbi^nza di Feudo nuovo , dovendo iacooiiocMre do* 
pp le rifpettivc Famiglie Farnefe , e Medici, ad ogni modo non han 
da regolarfì come h'eudo m«oz/o , nel quale l'Infeudante non può a fuo 
talento mettervi condizioni di /uo.boo piacere: . Ma cooie Feudo obla- 
$9^ Della gttifajchés'è nafairo»ciiirol&!reBCc ftià..'dar quelle leg- 
gi, che vuole, eflTeodo l'Io^dmce i9ero<eicettRwey'Éftreito dalla 
flecefTuà di così ùrc . 

Infcrifco pur curoliariameote da tutto il compleflo delle riferite 
circoHanze , che i provvedimeoci •dIellè.Tre Potenze Concratcanci » 
iccetcaci dall' latfmdore (òtto li qualiiicaziode •A,tmdi%èoitÌ.J^e4 
ti immutabili y zA altro non tendono , che a forrogare in luogo del- 
le Famiglie Medici, e Farncfc un nuovo Principe ad cfclufionc del- 
le guerre , che aycncro pocuto fopravvenire , ed a pcr|petua eliclufione^ 
dell''Iniperadore,-es d'ogni altra Perfone di Gara*d*J|ttAf1a, quanti» 
lii per il Dominio utile, ed acoiale poHietTo, c governo: Ma noa 
avere giammai le Tre Potenze Contrattanti voluto alterare lo flato ^ 
e maniera di Governo , al quale da piti fecoli erano avvezzi i Popo- 
li foggetti, e con efporgli a dover concorrere. a i prc^teG fervizj(i .oain 
licirì» o.e coacriiioirà alov pieffazÌQiiltall^laiperió y ed f U' Iiiiipera4 
dorè, che quello non avea. che. fiire.eol fine efTenziale deir-jcqnilin 
brio, e della tranquillità, e Pace dell'Europa, nè con il compenfo 
dovuto al Re di Spagna , ed alla Regina, e fuoi Figli, e UiCccfS' 
denti, correfpcttivamente alle tante, rinunzie , e cefliont , autoritati- 
«àmeote ricavate dal He di Spagna -per il medefinio .fine dell' equi* 
Hbrio. 

Mettafi ora al confronto della fuddctta Triplice , e ri fpet ti va men- 
te Quadruplice Alleanza!' lave^itura. Eventuale . Lafciapio iUre> che 
nel principio d'eflà loveflitnra fi dica» che> PIfnpenidoi» mol-.flon- 
Tentire alle CQodniaoi .propòfte amore faci/, il che in ua ta) quel 
lénfo Ci può amtnettere, benché per altro dovefle farlo per necefll- 
tà . Non fi può certamente negare, che non fia erronea quella nar- 
rativa, sivi s cum tu ejut Anicnlo quinto -conventum fuertt ^^uod 
éd friflina fupé9iswrimit. imferùtlif fmrii SttffMr i ^«e : Dmttunt « Du* 
tt Etftmm V PMmdftn ér ^stmtur Dmt. màéè' p^g^ > fittttrif ùf 
ferpetuum temporihur , ère. 

Non è aflbiuramcnte vero, che nell'Articolo quinto facciafi 
menzione per niente dell'aderita primiera ruperiorità Imperiale ÌOp 
frra li mtmovati' Ducati, alla quale doveflfe riis^erìo dKBre reìnca» 
grato . Le Tfo Poteaie .Goatntciiiti noo «^o.fBéndcFc cai cogni- • 
J. : ... l: PO- 



/ 



Digitized by Google 



un, 

«riooi» Jià-mMto t &rfieli'i!UMMot ^ chè amtte fOfCMO lìtiio Imi^ 

g*j c poco men che infinita applicazione, c fatica. Sapevano, che 
da 200. e più anni in dietro ne T Imperio, ne gì' Imperadon avevim 
no efercìcaca aJcuQ ateo di Superiorità /opr^ di quei Ducati , e che 
£. iimendeva cpIFappoggioi df :d Joa^ crwiovdi: tèmpo» di: è^ludcfc 
detta preteik Si^periflcità 'Imperiale. .1 1 : .. 

Declinarono dunque da un così intrigato laberìoto , c prefcin- 
dendo da tutto ciò, che. riguardavia li tempi ancepaflratiy prefero po» 
litico ripiego > delitto dal-zelo di mantenere. la cranquillitA dell' £a* 
<opt 9 c di provvedere allo, fttbile neteflariiCtfiò lOQiiilibriQ^oooccden- 
do ali'ln»perì!0« ed «ir Imperadore: ex nunt y no» esè tuuc in IuQf9 # 
ffancide preten(ìoni , liquido, e indiff>utabìle Dominio diretto di qucr 
iUi Provincie dal momento, cbe.i^cilingucdero Je Suddette Famiglie 
I>«iniiDanti lafciasdoi Ir Popoli vetfellai<>)« grado di Reggimea- 
to padìvo, nel quale trovanfi da più fecoli , concedettero a* Figli 
della Regina di Spagna il Dominio utile col titolo di Feudo mafcu- 
iino iodubitato, del Sagro Romano Imperio; dico indubitato , no^ 
^à.pcccbè 6>flèro c«^.i aocecedcpcemenie» ma perché cali divenir do? 
jreMMiQ>dil HMMio» mimìi&ieQinpuffÌBità le firpecctvo Famiglie -Dof 
minanti. Neil' Inve(litiir« Mv^titùzìó grgtuinmffiKe icai»bi(ia(4/K 
termini , e fi confonde la qualità di Feudo dell* ImperioMBjotuaaÒ 
£x nuM .con ja. pretcCa primiera Superiorità Imperiale. 
u^- -. JPfoiicgtie: l4> qarriti.y«,ti' ef^A lovefl^ura 1 dicendo ; > nor quM* 
ttm M Mohù erat ceu caput tmffrii infufer eoufin^mu ^ ni fi qtUfiuh 
sttjur apertura diélòrum Dttfi^tuum cH dtJkkhnHam bttircdum mafcu* 
hrum conttngat , &c. Nè men qucfto regge a coppella della verità . 
Non fi nega , che l' Imperadore f*#bbia: confentito , mercè la occef- 
(ità,d« iTre.Prì9iipiCot)mic««cl a ioi impolhi fi nega però Iavet> 
rità di quellii cfooTula» è ivi uhji quando téfn^ éfer,twm.i%&^irm 
"Dacatuum, &c. Simile forma di parlare dinota , che i Ducati io qai!> 
llione fodero. poOcdwi^ou titolo di Feudo Imperiale , e mafculino; 
e c\ìc pfr ItKioìk fnnMmy Qxu^n^. che fofse, avelie a confolidarfi 
r utile ool dìi:tttp;.cofi imvàm^ » meoiito i| piede ^cll' Alleanza , 
la quale, come dicevamo, importa tutto il coocrarioyo almeno 
^efcinde da ciò , che qui fi vuole , che dica. 
-• . -Porge altresì .motivo di. fofpettarc, che non fi nafconda fegre- 
flO mifteriQ U i dov« 1* Imperatore io forma narrativa protcft^ , che 
occeonto a confenfo dell' Ipipofo., mr(e^ fiitio Tpodire. Vliit^Her 
tura Eventuale in debita forma ^ e 'ordinato, che éOe. oopfeSBaié 
al ac Uttolicp Goa.js[uefta t^m^ $Vpff.»lh j0mni l&im0y& 

pf«. . 
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fTétjttJièh, Oamnèiee xaì 'tiCcrvà al Trirtatól ^''AHmxir^.iMé 
tofa indubitata , che le condizioni (labilite dalle tre Potenze Coa^ 
trattanti, unitovi particolarmente l'ottavo tra li Articoli feparati^ 
e icgreti , contengono cofe pregiudiciali ali' Imperio, ed all' impe* 
f «dorè i le ' qaili dtmuno : fpecificjirfi . oell* I a veftiinni Eventuale t 
Pregiudica Traile alcre cofe alla libenà dell* Imperio > che ere Pocea» 
ze flraniere v'impongano Legge di oecersità , e lo coHringano • 
prendere per Tuo Vaf&allo nell' Italia , de i Principi fingolarmente 
del Sangue Borbone , e queAo non già per ragion d'aito Dominio, 
che preeedentemeoce vi «vefie 1* Imperio , ma perabé • giiMlitio dtU 
Je tre Pdceaie Goncratcann coii^fkbiedeva il bea comuac dell' £u» 
ropa , e la compenfaziooe dovuta al Re Filippo ; fcn^a mccterfì io 
^Mi(c fbfle per andare a grado del Corpo Germanico, e dell'Itt* 
peradore fimile formai di diipomi aucorìcativamence degli Staci poi» 
Aduci da alrri Prineipi.- ^ - < 

Pregiudica (imìlmente alla libenà dell* Imperio , che dimeilda 
ti fuddetti Ducati Feudo marcolino indubitato, e venendo, quando 
che fofle, il ca(b delta ^devoluzione per Jtneam Jtartam àegl* Inwciìi' 
ti , non pocefle il Garpo- Germanico reìnveilir a piacer Aio alcun 
Principe fegnatamonte della Cafa- d* Aulirla • • 

Or quella clanfula abfque allo tame» e/amno , aut frmjiiiÌ€Ìo\- 
tacitamente almeno dinota, che fi voIeflTe dare l'Invcrtitura , fai* 
fa (a facoltà di rimuovere ii riferiti pregiudizi > e gli altri ^ fe ve 

* ' Aflàt 'pHl^iravoTa , e iaaaifèdamence difcordeaile dlll« più voi* 
te mentovate condizioni , preambulamente flabilite, riefce quell'ai* 
tra particola dell' loveftitura, = ivi ss Cum rei in eo Jù , ut Ji no» 
hit i <Src. pncfaiut Princifs Carolur ^ceterique ejut iofrtndeuttt ^aut 
itjmt fraìrcsy éf*- VtUmm-^mtftmli éMeét0i omitig ^ ^ Jjhpilu ieèifk 
fMciunt , dr 'fràfttnt- ^UMm^M fidflef oMftnte/quo Pi^iHcipn 
Vajfalloi Itaìicos jure , aut eoufuetuditie tic gntiquif Feudorum r.t- 
tionibuf fub T brano Imperiali confi anttr y & per omnia frttfiarey & 
facete decet . Chiaramente appare > che qui fi vuol rendere condi* 
ftioiNKO rKpeito-» cadaiin fprado de* Oilfieodeoci della Regina di 5p*> 
gna, ciò» che la Triplice Alleanza vuole» the fi faccia puramence^ 
femplicemente , ed aflbiutalnente. Venendo il cafo d'cftinzione di ca- 
dauna delle due Famiglie Farnefe , e Medici, reftò fifTato immo^ 
labilmente, che cadauno dei due Ducaci in quiflione immediac*' 
Meme apparteiieflè Al Reate >Iiifiiftce» c foieerffinfllletit» aigli altil 
Di6«iidcttci mMà <deil« Recgiaa di i8pt2iia,.comf Pwdb puro, t 
. ->..i (em- 
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igUfUm mafcolioD» uè £ 'fiide > cbe tlcdii lùiol$éefBàfiem 'éomC^ 
ie.aleiiiit coodisiQiie m farig Mnie , tdcndo uaì pttàfAtMBtt cooveV 
BUCO , che roHe lecito di pigliare il po0eflb attuale , fenza che pren 
cedelTe l' lovedicura , come di facto la ScrcninTima Signora Ducheffa 
Dorocea Sofia » Avola , e Curatrice del Reale lafaote > a di lui nor 
ne il fvefe ; bendiè ^ ànton eomramneiKlo>l Tratuco d* A Ueao^ 
i«> volefle r Imperadore , che cai PofWfio foAe cicevuto dalle maT 
ai d'un Miniftro Imperiale, che era pcrmclàB di pisliart di Aia 
propria autorità dal Reale Infante.: 

All'incontro le defcricce parole oooteugono efprefsa condixìoof 
d« -tdrnpir(t.d«l Rctie In&ote^ 'e.dagK aicrì inoi rnctUi> e rifpec* 
rivi Dìfcendenti a parie amtfttwivCum res in eo fit y ut fi Hfkit 
Hoflrirque Succejjortbuf &c. omnia y ^ fingala debite faciant pntt 
fitnt &c. E non folamente rendono fenfo condizionato , e fofpen- 
fivo dell' attuale lovefìicura, che perii Trattato d' Alleanza dee dar» 
fi puranèoie, ed afiolutameDffl; ma (beo eosi -ampie > ed cffrenace» 
che nco. può dirfi di più . Vi fono nell* Italia de' Principi , e Vaf- 
Ali Imperiali di diverfo Rango. Alcuni fono Vafsalli di Feudi Re^ 
gali,. e Fcanchiv, i quali, iàl va la dipendenza > e ricognizione dell' al- 
to, ie fopl-éme- Deéiiieio Imperiale*'^» traila ibo tenuti ; come, a 
cagion d'efempio». li. Duchi di Savoja , e i Priocipi dei Piemonte f 
e del Monferrato. A quefta forta di Vafsalli. non s'applicano queh 
le ampie forme <z ivi s omnia y & fingula debiti faciant y & pne* 
fieni ^ quMtm^ fidtltt ^ obedientefqM . Altri ve ne fono di Ranv 
po , ed ordtne.inferiore^tlbitepoai elle contrifadiiòiibj.che 
Mnpofte dall'Impero, e dall'imfkradorei e foggetti alle facoltà dei 
Commifsario Imperiale. Non fa grazia l' Inveftitura Eventuale di 
efprimere Segnatamente a qual' ordine di Vafsalli fi voglia , che ap- 
panengano il Reale Infante» e gli altri fucccflivamcnte Chiamati 
dopo di lui. Sembra , che e(àer defafaeao. ridotti elle, floadisioo di 
Vafsalli di Feudo Ligio, cioè di Va&allo obU^tQ di. Arvigìò^ M*^ 
litarc in favore dell* Imperacorc , e dell'Imperio contro qualfivoglià 
Perfona, e cosi contro li Re di Francia, e contro li Re di Spagna, 
cccettuatoiie forfè per tacita ragiao d'equità, e diritto naturale il 
Re Filippo fuo Padre, e rifpettieiinBeote Afccadeote. Non fi dov» 
va inferire nell' Invcllitura Eventuale una. tafe- particola , capeee di 
metter pietra d'inciampo al Reale Infante, e agli altri Chiamari; 
•dVMrndOVi «fiata mel^a di puro arbitrio dell' Imperadore, ed incoe*» 
mtemeate ,iper odo' aire eoatrtdittoriMneacftia Trattato d' AUeao. 

QuelP 
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Queir alerà claufula della parte fimilmeiite narrativa^ , = ifi = Ko« 
in conf'ìr Oli tate prtenominaii integri Articult quinti , & non aliter , at» 
quc in Jìnceriim cjutdem executtonem Cratiét expe^utivoe Invejiitw 
rtm fvemtMMlem tOMinenth Juxt0 ritvm y Jlylum dtfureum j <i-c. 
Kkm può a(soltiMmence combinarfì col più voice itiencovaco Trae*» 
CACO. Tutti quanti gli Articoli di cCso Trattato fono vicendevol* 
niente connefsi, né può uno fepararfi dall'altro. Difpone l'Artico- 
lo quinto de i Ducaci di Parma , e Piacenza , e di Tofcana, ma non vi 
fi parla , o vi fi dìQpoiM d'efli fobineace nelF Arcicolo qaioto. S9 
ne parla nell'ocuvo Arcioolo «soòn tr* li fepiraci , e fegreci ; fciMU 
ratt di Scrittura materiale , ma non d'intenzione dei Contrattanti, 
li quali erprefsameate dichiarano, che li Articoli feparati, e fcgreci 
dovefsero confiderarfì nè più , né meoo > che Ce di parola iq paroU 
lofieio infenii od Trattaco pobblioOy e noa fegreco, e con'aaco*. 
ra avrebbe dovuto farH tacitamente per iatrinfeca ragione di rm« 
legale interpetrazione , fe non forse ftato efprelso. Ciò porto ,come 
pocevaiì rcÀrigaere l' lovellicura Eventuale crai cancelli deirArci» 
colo qnidco, e tagliar <fuori il filddecco Ardoólo ottavo <fi non 
pofe imporcanz* del quinto per ì* equilibrio dèlF Europa ? Egli è puc 
vero vcrifTiroo, che Tlmperadore ha voluto coartare IMnvertitura 
Eventuale tra i Cancelli dell' Articolo quinto . Bada riflettere alla 
claufula & non aliter , che per comun Pentimento de' Giurcconful» 
tj,« deiCMDfr dell'iftelìo Ionie necunile, ìmporce .lèo(b coenato^ 
ed e&lafivo d' ogni altra cofa , ed ansi, fecondo alOBniy importa fenfo 
condizionato , e rifolutivo di tutto ciò , che non è comprcfo nella 
difpofizione qualificata con fimile «laufulai dimanierachè non fareb- 
be tampoco luogo a fondarli fopra raccoale laveftìcura , quando 6 
ptecendefsc , che oicre al conceouco neli' Ardcolo qatoco» ibife um 
eotà comprenfiva dell* Articolo ottavo. 

hy grafite expeClativte Invejìitnram s'oppone, e contradice 
egualmente al Trattato d'Alleanza. Procede l'Invclhtura Eventua- 
le nel cafo prefente» non da grazia dipeodence' dalla, libenlicè del 
Goocedenceyina da neceiTità indocuidall' accordo, e dalle: menco«a« 
ce condizioni preambole al Trattato, che tra di loro, e fenza l'in- 
tervento dell' Imperadore fecero le Tre Potente Contrattanti. la 
virtù di fimile accprdo il Reale Infante, e tutti gli altri dopo di 
Ini chiamati ,acquifta»no dirti io d'eftorquere etm Mk tamt» L'Iae 
veftitura Eventuale , e pofcia I* Attuale, che perciò non ha pocuM 
qualificare con lo fpcciofo titolo di Grazia; il che influifce altera- 
mi^ iflcriofeca nella foftraca . maceria del Feudct> ^ ^ J^^' 
, dc- 
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derebbe T€uio nuovo , e capace di cucce quelfe condizioni > che pta- 
cefse ài Concedente di netrerct . 

Ali'Klefso modo coovien difcorrere della parce dirpofitìva , la 
quale fui bel principio ci dice deque Cttfurete noflne Majejlatis Po' 
tefljte, &c. Se vuolfi prendere fimile claufula nel Tuo fcnfo ov- 
vio, dinota, che l'Atto Cu pienameote procedente da libera voloii. 
cà dell'Operante» e con efsa rimperadorp fi fii vnìco Autore del 
Feudo con atcerasione della Aia natura , come dkeramo» il che ri* 
pugna direttamente al Trattato d'Alleanza, in vigore del quale 
rimperadore aveva obbligo precifo di procurare l'appropauone > e 
confenfo deli' Imperio con facoltà di concedere V Invefticure in fc 
quel a d'efso Tractaco . Se vuolfi prendere io queflo lento la fod* 
detca claufu'a non ho che apporvi. Ella è però capace per Ce me- 
de fi ma di fenfo amfibologico, e perciò farebbe ottimo configlio il 
rifbrmarla , per non lafctarvi luogo da promuovere io avvenire delie 
quiftioni éflidiolé» mettendoci tifi aggiunti t co' quali reftalse indi- 
viduato il (ènlb legittimo 9 ti quale potefie combioarfi col Tritucp 
•d'Alleanza. 

Cosi pure non fi dovea d'irei elargiti fumur = né tampoco = ^e- 
nienc cotu ed i mux ^ ovvero cUmenter ^ parole tutte, le quali negli altri 
csu fono ufitactffime, e come di Rituale de i Gran Princìpi: Ma 
Del cafo prefente doveano ometrerfi , perchè troppo importa di ftar 
lontano , ed aOenerfi da tutto ciò , che può ridurre il Feudo a mc* 
ra grazia , e beneficenza dei Concedente per le ragioni addotti» ^ 
per altre molte» che potrebbono addorfi. 

Tucto il (ègueme cooteflo dell' Inveftitnra fi vede cbianmcnie 
indirizzato al medefimo fine con frafi, e claufule IncomfMitibili eoa 
la tante volte nominata Alleanza, e fpecialmente = ivi s/w evetttum 
Ufsrturtty & caducitatts y quo fciltcet j^rmjitites ex Domo Medicea, 
& F9w»ifiéi PoJfeJJortf fim-ì^pok lej^iima, mMtmr^liy mafìula , fuccef- 
Jiomt €»fMe9 vivere defierint. Li termini di' apertura y e eaducitd 
fon proprj propriflimi per dinotare la qualità di Feudo nttuale, che 
fja entrato con titolo di Feudo nella Linea Dominante, e che per 
Linea finita Ci devolva, e ritorni al Padron diretto j lo che più voi* 
te i^è detto I cbe noo fiiflifle per dilètto del fiippofto; perché al 
tempo di detta Alleanza la Ca(a Pamele era attualmente Vafitalla 
d* altro Principe , e non dell' Imperio ; e la Cafa Medici non aveva, 
e non ha in Feudo la Tofcana , governandola come Capo della Re* 
Dubblica Piorentina, a un di prc^o come dicevamo > i'Imperadorc 
Capo >c aoa VafialiQ dall'Imperio. j 
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• Seguita la claufula de CePtrete nojirce Potejfatir plenitudine. 
intorno alla quale poc'anzi osservammo, che non ha luogo nelU 

'prefente tpoccfi oè meo la femplice libera , non cKe la pleoicudÌDC 
della poteflà ; come non ve l'ha ciò, che immediatamente (egue; 
éfttxta exprejjtim ^ legeque Imperiali receptum ordinem l'rinìrigentiurte , 
Nei Feudi Regali, qual'è il Ducato di Parma, e Piacenza , e do- 
vrà verifimilmence eftere un giorno la Tofcana , fé cosi piacerà al 

'Signor Iddio, la Succefliione fi regola per via di Primogenitura , e 
così dovrà rcgolarfi quella ancora tra i Difcendenti del Reale In- 
fante, e de' di lui Fratelli; non è mica però vero, che l'Impera- 
dore poteise concepire, come ha facto, la noitra lovcAuura con Ja 

-pur ora dcTcrìcu K>riniila> la quale oè fui pié della lettera •> né pw 

■écquipollemt eootienfi nel Trattato di Londra. Doyea concepirli ia 
tutt* altra rraniera , e dirfi j'uyta eyprrjjam conventionem iniiam fcr 
TraCìatum Lnndinen/èm , e Jjfciare, clic la Siicccflrione fi rcgolafse 

fiuHa r e(ìgenza delia foHrata maceria , ia quale , tratcandoii di 
elido Regale > richiedeva > che fuccedeflè di mano io mano il Pri« 
onogenìto tra lì Chiamaci , oflèrvau la prerogativa della Linea , e - 
•poi del Grado. 

Confiderò un altra claufula , che a prima villa pare dettame 
di naturale equità^ e ivi s nojlrh teteroqui ^ & Sacri Imperii , tiec 
'iKMt slÌ9r$im qitikttjcitmqtie Jurihut fìmfer falvif, £ ad ogni modo 
•Aòo vi (i doveva inferire) comecché apertamente ripugna airintenco 
principale, ed eflenzialiflìmo degli Autori del Trattato Londineofe. 
Sapevano ben cHì. che v'erano delie ragioni belle, e buone j e for- 
'fé anche invincibili, competeini a r^rze Peribne iopra li Staci, de* 
< ^ùali credevano poter difponere politicamente) e per no titolo fu- 
■perìore a qualunque altro titolo di Perfona particolare , foffe Prin- 
cipe,© Repubblica , vertendo con proporzione il diritto dell' accen- 
siato Eminente Dominio fimilitudinario, reHdence nel Corpo Politico 
À cucci lè Prìncipi- d- Europa , componenti nna fpecie di Repubblica 
Univerfale , fondata fopra la natura dell* Uomo, dalla Divina Prov» 
videnza desinato a vivere in focietà con legame di fcambirvole amo- * 
re, ed indigenza; Dominio, difTì , fimilitudinariamente Eminente , 
ed efercibile da chi (ia coliituito m grado di tal Dignità da potere 
je(èrcirarlo hiwtifttém fartittUarikuf Dommir» Affidate le Tre 
JV>renxe Còatrattanri nelle Ibrze , ed autorità j chennendofi , e co- 
fpirando in un medefìmo fine, credevano loro competere, fuppofe- 
To clfere di tanta ene rgia l'expedit dell' equilibrio da poter coftri- 
gncrc colla forza, fc così la Ufo^aa il richicdcfle> qualunque Prii^ 

cipe 
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dpe particolare , il quale fì moftranfe reofcente $tìt-9àfyreiche fteoii 

devano in vifta di fine cotanto vanciggiofo al ben comune. E quin- 
di non volJero inferire agli (labilimenti , che facevano fopra le Pro- 
vincie da «Uri Prìncipi godute , e poflTeduce , alcuna claufula prefer- 
VAtivii de* dirìcti , che per fortuna compeceOerp a fimili PtoflelToriy o 
9 qualunque Perfona, che vi avcffe delle preteo/ioni. 

Per confc'guenza non fì dovca nè meno inferire nell'Inveftitura 
Eventuale quella claufula fcmpiicemence prefervativa di qualunque aU 
crui dirìcco , o ragione . Ip vigore di rale > e s) ampia Tifcrva manteogonfi 
live , e nel fuo primiero (lato le pretefe ragioni , e titoli de* Tersi , 
• così quelle , che particolarmente fopra le Provincie d'Italia pre- 
tendevano d'avere per una p.irte l' Imperadore , c per l'altra il Re, 
e la Regina di Spagna, ed altri Principi ancora, lafciando aperta 
una gran porta alle Guerre « e turbolenze, che potevano ne' tempi 
avvenire' inforgere; e fe ritenuta detta claufula prefervativa infòrgef- 
fero contro il noftro Feudo, e contro li fuoi Po(sefsori prò tempora y 
^andoG manfimamente delle congiunture favorevoli a ffmili Preten- 
fori , affin di fpogliaxfi del Feudo medefimo , l'Imperio, e l'Impe* 
radore dando la mentovata daufola pferervativa , non potrebbono 
impedirlo, e fors' anche averebbono tutt'il piacere di £àrfi Giudici 
fopra tali controverfie , e non fortcndo I* intento per la via giuridi- 
ca , potrebbono farfi valere quelle pretefe ragioni rifcrvate per la via 
dell'Arme eoa alterazione della tranquillità dell'Europa, e del- 
l'Equilibrio. . 

Tornafi di nuovo a ripetere nell' lovertitura la condiiione giA 
da me accennata , immeJiacamente foggiiinta alla marcata claufula 
prefervativa, s ivi = ac nominatim, ac fub di feria condii ione ^ eoa 
ciò, che fiegue* Io non Aarò a qui ripetere le cofc già dette. Dirà 
folamente, che il volere per modum , & viam comdìti(n$if , che tut- 
ti , e fingoh VafTalli fucceflbri del Feudo in quiftione foccombaoo 
al pagamento de' diritti del Configlio , e Cancelleria Imperiale, a me 
fembra, che fia beltà, e buona MantUTa, che fi fa al Trattato . di 
Londra , dove di tai pretefi Pafiamenti non vi ha nna fola parola . 

Altrettanto s' ha a dire dell' altra più. ftrignente condizione o ivi = 
SccuT vero tn cnnf'ìmtttatc eiufdem tntius Articuli quinti Faderis 
Londinepjjf bilie difertjoi , fub coudittone Jinc quA non decUrantef 
Kos Saemm tmperium a^ t*rwnt$9Hd*ift cottttMiuiiongut. pojjejfìonis' 
nomtaatorum .Ducatuum , feu $t4tmim temri mh-VhÌUs ìut Pojlf , lov 
non fo vedere dove fia Specificata nel fuidetto'-Afrcieolo q^o.coÀ 
Angocnce condizione i veggo bensì , che* fottg:i2iicAl-jCQ«uaria coih 
■ *■ L." • .' . • di* 



dizione reda iodottt h refoluzione, o patto refolutivo nel cafo, ehe 
il Reale Infante, e gli altri Chiamati non adempiano tutte, c fin» 
gole cofe fupcriormcncc fpccificate, tra le quali alcune certamente 
ve ne fono, delle quali non canta il Trattaco di EiOodra^e parcico- 
brmeote l'Articolo quinto. Mia intenzione non iéiùre Tanalifi 
dell' omaggio ivi efpreflb, il quale fevuolfì intendere come Hnonimo 
del giuramento di fedeltà, non m* oppongo, perchè tal giuramento 
è d'elTcnza del Feudo . Non c mica poi d'cflenza del Feudo tutto 
ciò, che può venire (otto il vocabolo d'Omaggio , di cui ne fa dU 
ligeoce aoatomit Cotboian re/pou. 4. dal nmmer. 213. al 256. voi, 4. 
Dirò (blamente , che eflcndo in quel luogo fpccificati fub involucro 
'verbnrum g\\ utili , che rifcuotono in fimili congiunture il Configlio, 
e l'Aulica Imperiale Cancelleria, non faprei indurmi a credere, che 
in difetto del pagamento di fimili onorante in tutto , o in parte tom 
tict quotiti fucceda nel Feudo ulteriore Vaffallo, o venga a mutarfi 
la Perfona dell' Imperadore , abbia a dirfi,che fia rifoluto,e ridotto 
ai nulla il valore dell* Invellitura , e quella cotanto nccelTaria prov- 
videnza, che per la tranquillità dell' Èuropa, e per mantenimento. 
dell'Equilibrio ftabilirono feTre Potenze Contrattanti , e fu iiccetta- 
ta dal canto fuo dall' Imperadore e dall* Imperio. 

Aggiungo, che ficcome l'Imperadore ftimò , che fi doveffe cf- 
primere nella mentovata condizione, e riferva quell'altro provvedi- 
mento, che i noftri Ducati non doveflero mai pervenire a quello 
,de'Oiiccodenti della Regina» che folTe Re di Spagna: Così a pro- 
cedere con efattezza dovea parimente efprimerfi , che i medefimi 
Ducaci non potelTero mai pervenire anche nel cafo di ertinzione to- 
tale di Linea a verun Principe della Cafa d* Auftriai che qucfto an- 
cora appartiene egualmente alla confervazione dell' equilibrio, 

• Toceandofi con mano, che l'Invellitura Eventuale non accor- 
da» ma che anzi ripugna nelle parti elTenziali alla Triplice , e rifpet- 
tivamente Quadruplice Alleanza, non porrà l' Imperadore pretendere , 
che la Maeftà del Re Don Carlo prenda 1' attuale Invcftitura del Du- 
cato di Parma , e Piacenza , or che refta eftiota la Famiglia Famefe» 
^ndo non fia formata fenza quelle tante alterazioni , che abbiane 
marcate, qua «Kunque, parlando in aflr^tto, l' Invtrfìitura debba uni- 
formarfi all'Eventuale; e rifpetto alla Tofcana , fulfifteodo tuttavia 
la Famiglia Medici nella Perfona del Gran Duca Don Gio: Gallone, 
dovrà metterii io 000 cale lafnddettà liiveftitnrà Eventuale , formanti 
dooe una eCpui^ata dalle rifinite «lccr«feioai}regolaiidofi a norma del- 
la mentovata AUeaoia. ^^^,T 
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; ( A ) 

Memoria ^ che in Idioma Francefe fu prefentata iw 
mino propria del Re Cattolico dalP Amba^ 
■ fiiaiéft Ctfareo Cme di Kynigfck^ 
J)àta in Aranjnez tf' 25. Afriit 
deW Anno 1727, * 



IN efècatione degit ordini , cht ho- rieevmfr» devo nipprefoi* 
tare nmtlii&mamente alla Maeftà VoAn^cbe Soa Maeftà 
Imperiale con quella fiocera , e cordiale amicizia y che rcci- 
procameoce vi unifce > incieramence approva > ed entra ne i 
ièntifncnti , e prudenti precauzioni di Voftra MaeAà in or« 
. dine alla Sncceffiooe della Toicaoa, che la (alate tanto vadlbo- 
« te del Gran Duca può aprire da un giorno all'alerò per ii Sere- 
Dtffimo Infante Don Carlo > il quale , per maggior ficurezza , la 
MaeOà Voltra vorrebbe adeffo far dichiarare y e rìconofcere io 
oaalirà di Gna Principe dì Tofcana ^ e immediato Siim0ore del 
. uno Oncaco. 

£ Que- 
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Quefto è guanto è dito fatto ibteodere al Duca di Bournonville in 
una Confèrehza, alla quale è flato invitato (bpi«'q«ei}a nateria; 

ma ncll'iftcfso tempo gli fi è incora fatto cofio(cere> che qucftt 
Succffs'one era sì folidamentc fondata, e afsicurata all'Infante, 
che non rimaneva alcun luogo di dubitare 9 che non fu(Te per 
Ibrtire il fiio pieno efTeccOytrovandolt'flabilita: Primo, fulla Qua. 
drupiice Alleanca> alfa quale dipoi accedè anche la Maeflà Vo- 
flra, e confc-guentemente fui confcnfo delle principali Potenze 
d* Europa . Secondo, full* In vedi tura Eventuale , data parimente 

^ coi cofìfenfo delle dette Potenze. Terzo, fuila Letter<^ dt Vari. 

' mitme delH imperadon? éawffi Saddirì del Grahi Doea Sr^oteg^ 
Da. Quarto, fui Trattato di Pace conchiufo tra le Maeftà Voftre 
a Vienna. Quinto, fui Trattato di Pace conchiufo nel medefi- 
fitno tempo tra Sua Maeftà Imperiale come Impcradore , e l' Im- 
perio da una parte, e Voftra Maedà Cattolica dall'altra. Di- 
maniera che farebbe oecefTario roveAriare tutti queflt Trattati > e 
annullare intieramente ogni credenza, e buòna fede > prima di 
opporfi, non che di volere indebolire , e diflruggere oa Diritto 
sì incontraftabile. 
In oltre il Conce Carlo Borromeo Commiflario Plenipotenziario del* 
f Imperadore in Italia ; come anche tutti I Governatoti 9 e Co« 
maodanti ImptriaU in. quelle parti hanno già nr/i/ni pree^^ t pò- 
/itivi di entrare fuhifo , in cafo di morte del Gran Duca , in fop- 
fejfo degli Stari di T ofcana a Nome deli* Infante Don Carlo , e di 
'mantenervi/t A MANO ARMATA COHTHO TUTTI, e chiun- 
que volellè difputarglielo > ed opporvifi, e queflo dovrà efeguirfi 
fenza temere alcun danneggiamento , o rovina del Paefe . E feb. 
bene 1* Imperatore prevede, che il GKAH DUCA NON SI PRE- 
STERÀ CERTAMENTE A RICONOSCERE, durante la fua 
vita , l* Infante per ftto Succejìòre, ma ebe al tontràrio Eglijftftt^ 
W mmiùmitntt , e fotreMe ewandio PRENDERE DELLE 
SVKE PERICOLOSE CON OLI ALLEATI D* HANNOVER; 
Nulladimeno Sua Maeftà Imperiale non lafcierà di farne fare l'aper- 
tura per il fuo Miniftro a Firenze, e d'impiegarvi dal canto fuo 
tutti li mezzi più forti, fopra di che farà necefliirlo attendere, 
quali ne faranno gli eflEèttt , e come quell'affare (àrà intclb tanto 
a- Firenze , che altrove . Del reftó Sua Maeflà Imperiale non farà 
alcuna difficoltà di dare il fuo confcnfo, acciocché Voftra Maeflà 
fàccia prendere pubblicamente alla fua Corte Jtn d' adejfo il Titolo 
di Gran Principe di Tofcana al Serenijpm^ InfiutU Ùm C^rh, 
• . ^ . qaan* ' 



quando voi vediate, Sire y d'acquiftare per qucdo mezzo una più 
grande ficurma per la deica Soeceffione, e Sua Maeftà Imperia- 
le fi rimette al giudizio di VoAra Maeftà j (e ao cai paftb eoa* 
viene) o nò > nelle circoftamc prefeoti . 



(B) 

Sf/pofta iti Marche/e della Paz (tradotta dal' 
h Idioma Spag/molo) alla fopraddetta Memoria. - 

oi dì 6. dì Piaggio 1727. 

COn fomma foddisfazione il Re mio Padrone è reftato intefo 
del contenuto della rapprcfcntazione de' 23. del paHato, che 
Voftni Bccelleina .medefim# pofe nelle Tue Regie' Mani ; è Jc 
Maeflà Sua ha ponderato punto per ponto >sl. le cordiali -efpreflio- 
ni della finezza del Signor Imperatore, come ì prudenti difcorfi, 
che contiene in propofico della Hcurezza della SuccefTione di To« 
Icaoa al Serenifiuoio Signor Infante Don Carlo > da avere il Tuo 
effetto immediatamente dopo la morte del Gran Dùca Regnan- 
te , e della Dichiarazione del Titolo di Gran Principe à Sua Al* 
rezza col riconofci mento d'immediato Succeflbre. E vedendo il 
Re la favorevole , e determinata difpofizione del Signor Impera- 
' tore per fare ai Gran Duca l'apertura de^fuoi Imperiali deuderj, 
. e iotenzioni , in ordine a che riconofca il Signor Infante per Tuo 
Succeffore immediato, è parfo bene a Sua Maeflà di fofpendére 
ogni dctcrmiiiaaione toccante a prendere Sua Altezza il Titolo di 
* Gran Principe > al che canto generofamente inchoa Sua Maedà 
Imperiale» fino a tiinio', che informato dell' efiètto, ebe produco- 
^ .no lo.Firenze gli Uflizj, e indnuazioni Cefaree, pofTa opportutia- 
mente cfcguirfi quello folo, che di concerto col Signor Impera-, 
tore c con i di cui dettami vuole il Re Tempre cooiormarfi ) (àrà 
. ripuucp il più coavenevole. 
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: . ( C ) 

Mandato Imperiak del dì 28. Giugno 1727. diretto 
al Conte Caymo a Firenze y eoi fuppofto d^ ejferc 
ftato fpcdito a petizione dì Sua 
Maefta Cattolica * 

, * * 

Vms. Ad Gomìcem de Cay.mo • 

Utut, CAROL0S SEXTUS, &c. 

SVccsJponem in Magnum Ducatum Hetrurite Serenijfmo Principi 
Infanti Don Carlos in cafum decedentit fine Prole moderni Du- 
cis y lege publica y ideJi per Traélatum Quadruplicem unanimi 
cmnium CoHtra&amtiuwt Frincipum , & Impcrit tonjenfu aJfertMm f 
faitt é' Eventualer Invefiiturar , ac Mandatum ut vocant , Pdrim 
tìùnit , ad Subditot in eum cafum a Kobir Corniti Sani Efievxn , 
ium adbttc Canieraci Serenijftmi Hifpaniarum Regis Legatur Pie* 
Mfotentiaritts a^ebat , extraditar fuiffe , tibt , uti qutdem opina' 
. àiur y faus gMmm trit , Quia tm Hobilitar y ctttm^ t^afiutlìf 
(d* Sukdttì prétfati Dueatut ignorautiain ante advrmm pnrtendere 

* dicutìtur y petit SereniJJìmuT Rcx, ut ili ir hoc ipfum notijtcemus y 
' ' tjuo iis tam de Jure SucceJJtonis- prafati Infanti f , quam de debita 

Subditorum pantione legaltter confi et : Hot Jufìis Regts dejideriir 
defcrre CMptemtet tìhi bifie Clmntijpme màndamur , ut HobititmU > 
Vajfdllif ^ & Subditi f Magni D^aitu y data occafione y injmuet ^ 
notumque faciasy non folum Jur antefato Serfnì/fìmo Principi Don 
Carlos Hifpuniiirum Infinti per TraClatus publtcos in SucceJJÌonent 
in Magnum Ducatum Hetrurix yin cafum prxnóminatum yacquifitum, 
verum & hit fignijicer , Invejlhttrélt Ewttttiaht, & ÈSmidMtm^^ 

* ParitMt prò Sukditii', & FaffaUir a Hùkrt aUtt Hifpaniarum 
Jtcgi exptditas , & extraditar effe , ut deincepf eorum , qa» illis , ettC" 
niente cu fu , incunibunt y nullam Juflau: Ignorantta cuufam pratew 
dcre pojjint : Qtta de re cum Kegio ibidem Agente Patre Afianio , 
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qui frocul dubio Copiam frafutorum Aéfuum pr^e manibut bubcbit^ 
Mut MMifrito ex ifjk Ori^iiJ^li furari Jbt facilè potent , de rei 
Jkèteftu certhret nùt fiutMf vettmif^ GrsiU wofirm Cétjknn Uhi 
frffpe^fi maneurtr . 

Ddtum f^ieHtm %%.Jmùi 1727. 



( D) 

Jftanza fatta in IfUama Spagnuoh i* wiint iì 
Sua Matffìt Cattolica all' Ambafcsadore Im^ 
persale il d) 10. Luglio 1727. a fine 
di evitare P introduzione di Truppe . . — 
Imperiali in Te/canti. 



SUa Maefti non ignora U forza dei TnKMtif cfae-aflirànrag 1* 
Succeflìonc immediata della Tofcana . ♦ « . » . e .ricoi|0* 
fcc come cffccti molto proprj dell'attenzione t!el Signor Im- 
peratore gli ordini dati ai Conte Borromeo , ed a i Governatori , 
. c Gònaodand degli Scaci d^Icalia, perchè colla fona dcir Armi 
preodano Porseffo di quello Scaca; ma quefto appuoco è quello , 
che il Re bramerebbe di evitare , facendo tutta Tinquietudine del 
fuo Real Animo la aeceifità , che fi prevede, di una fimile vio- 
: lenta; per la qual cofa ha fcmpre infiaito, che fi procurale di 
preveoÌFe un tale avvenimeoco eoo amichevoli Uffici del Signor 
Imperatore al Gran Duca^cAbdiè là Ihriiilkai imaediata Succcf- 
fionc fufse concordemente , e pacificamente accettata . In fom- 
. ina il Re mi comanda di partecipare a VoGra Eccellenza, che 
Sua MadU non b« alno oggetto , che quello di procurare per 
qualche via amichevole di lidurre JJ.Gmi ÌDNica a ricooofcere fin 
d adcfso, e durante la fua Vita, il Sci^nidimo Signor lofiince 
Don Carlo in qualità di Gran Principe di Tofcana, e di fuo im- 
nfdiaco Succcfsorc., e come tale farlo giurare per il caio > che ve- 
aiflè m nucare kuu Figli mafchi. 

E 3 .JJe. 
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(E) 

Re/irittù Imperiale alCme Caymo ^ dèi dì 14. Gen^ 

ììfìjo 1728. acciocché paffi col Cran Duca gl'tujjicj ^ 
' che in virtù altro Rcfcritto dc^ 28. Giugno 
ifiT.dovea fare colla Nobiltà ^ e Sudditi^ 
ed ammpaguando f ùfferte fatte dal Re 
Cattolico alla Corte , e alto Stato 

' tU Tofeanà . ' ' 

, . . . . , 

GAROLÙS,6cti. 

EX acclufb folio uberiut ferfpicìer , quid nor per Auì* nojlrtt fri" 
mum CancellartutH Comitem a Stnzcndorff Magni Ductr Hetru- 
riit in Aula nojlra commoramtt Ahlc^ato Manbtjio de BartbO' 
hmttì iprewmite id Regh Wfpamamm Legato Ditcadi BomrmMvilm 
i dtt^rMre'étffBtunmif : Damar libi proinde bifcc in M andari f ^ 
ut tua quoque ex parte , tum apud Magni hìctruriit Ducit Mtni" 
- Jìrun: j tum alibi y ubi id è re tibi vifum fuerit , & apud ipfum^ 
, ctiam Hetturìit Duum , iì per valrtudincm ipfius id Jicucric > cani , 
mut4t mokir Jbk ite 7^. jumii 1727» tiki.jamjam injun£ia fuit^ 
• . Deetarattonem facias , ut per eam palam conjìet ^ quod nor ea , fitét 
per Fttdur Quadruple^ , ac Traéfatum Pacis cunt Htfpania Viennit 
initum , confenttente Imperio , Hifpaniarum Infanti Don Cariar prò- 
mifiafuerunt y pòrro irrefragabtltter fervere inttndamut : Hac ipjjt 
fmufkoM prttfatm Oràtor oftémum Regir fUi trga Eìe^ritam Fi^ 
' imam Fatauaam. Magni fletrurice Duci s moderai Serorem amtaAm, 
uti prétnotaium folitm exhibet y fujtiis aperuit , quod ipfum occa* 
itone data ibidem injinuare poter ir , prò niajori e^tacta addendo y 

Jmod nor ex peculiari , qua in Eleéirtcem Viduam ferimur , Benevo» 
eatiay ea omnia, qua tumJSH mot ipfi grata ^ tum ad fiabilienm 
' dam y eamdem iuter ac Hifpamartm Imfantem Dom Carolum > tmiùam f, 
fattre 'fottramt atediai collaturi Jìmur ,&c. 

yictitue 24. Jannarii 1728. 
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( F ) / . . 

Quitte fatte dal Re Cattolico Prhctpt, e Popoli 
della Tofiana per il mezz$ di Sua Akeftk 

Imperiale. 

SBmpK che il Gran Doci , i la Signora Efeccrice Ve^va Pt* 
latina fu» Sorella riconorchiao fin d'adeffoye per tutto il tein« 
pò della loro vita il Sereniamo Signor Infante Don Carlo ia 
Gualità di Gran Principe di Tofcana , e immediato Succeflbre» 
taceodolo. giurare come cale per ogni cafo, che.maacafle il me- 
defifflò Signor Gran "Duca fcnza F^gli mafchjyecolla nece0*arÌA 
cìrcoftanza di accordare i-che C mandi a Firenze fenza dilazione 
il Sercnifllmo Signore Infante , ben intcfo, chequefta Refiden- 
za non debba elTere di aggravio al Gran Duca > durante la Tua 
vita, mentre dalla Spagna fi manderebbe tntto II hiCògnévoh 
, per la fiiffiflenza di Sua Altezza; in accenzione di ciò Ci conce- 
derebbe , e fi offerifce alla Signora Elettrice Vedova Palatina ^ 
I. La Tutela del SerenifTimo Signore Infante durante la Minorità 
* di Sua Altezza > e dopo terminata quella, ed entrato nell'Età 
Maggiore! una parte principale oel Governo, potendo afficu* 
raffi, che il Signore Iflfance la confidererebbe , e onorerebbe 
Tempre come Mature; e quando la Signora Elettrice non fi ac- 
COmoddlTe a quelt' ultimo Punto per qualche motivo, che pre- 
fedeffe fin d^adeffo , o che allora potefle occorrere ) il Re Cat- 
tolico farebbe difpofto • rìia(cìare a éuà Aì'teu» Elettorale Ste- 
' nà , PiCi, o qualche altra Città della Tofiraoa a fua elezione, 
per farvi la fua Rcfidenza , con una fpecie di Sovranità , nella 
forma , che fi nimaffc convenevole d'accordo, e col coafenfo del 
Signore Imperatore . t 
IL Per quello, che riguarda gt*ltieefef& della SerenKfima Eletntce» 
il Re afTicurcrcbbc a Sua -Altezza Elettorale tutte T Entrate» 
che potefTc ragionevolmente defiderare, per poter vivere con tut* 
ta la decenza dovuta ad una Principeira della fua N<irci(a . 
nt Per accorare Tempre più la Signon Elettrice del rirpetto, e 
' - veaenoione filiale del SerertilSmo Signor lofimce» Sue Maeftà 
< ' £ 4 icoon- 
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icooofeocìrcbbe egnalmente > che effi radottaOc^ per riguardar- 
lo come Tuo Figlio per tatti i legami poOìbili. 
IV. Il Re farebbe conofcere si al Gran Duca, come alla Signora 

Elettrice, alln Nobiltà, e Sudditi della Tofcana, le grandi uti- 
. lità , c vanuggj , che pocrcbbcro fpcrare nel Gc^oimcrdo di 
Spagba. • ■ 

* • • 



; ( G ) ^ . : ^ y 

Ordine Imperiale al Conte Daun G$vemaian )ii 
Milano in data 4i Vienna 6, Marzo 1728. ' 
/ tradntto dal Prancefi. 

C A R L O, &C. 

■ » 

•« • .• 

COne che lo (lato della faluce del moderoo Gno Duci «fi 'To- 
fcana, fecondo gli avvin,che fi ricevono, fi trova in una cat-j 
civa ntuazionC) onde vi è luogo di temere della fua morte,* 

■ .« che <]Uie&a fegua ioiprovvifamentei Noi perciò in fequela della 
. matura «leliberauoiio della ooftra Coofèrenza Miaifteriale > e dopo 
.tveroc avoco il loro umilidìnio rapporto", abbiamo già fatto iflroi- 

- re benigniffimamente fu quefìo affare il Conte Carlo Borromeo 
. oonro Commiffario Imperi;)ie in Italia, anche fopra il modo ^ eoa 

cui avrà a regoJarfi , arrivando un fimil cafo . 
Noi fiwctamo parimente a Voi la prefeoce ioibrmaèìone dt ciò » per 
il fine > che qui è contenuto benigoiffimamence , ad eflTetco , che 
Voi ve la intendiate sii quello particolare col detto Conte Bor- 
romeo, e che preventivamente concertiate eoo lui la maniera di 
-, efeguire la noftracropliffima, e benigoKfima ioteauone) cBe.N^i 
gli abbiamo inviata io (cricto; come ancora perchè ex parte .Iditt» 

■ Sari Voi avanzare le difpofizioni neceflarie , e particolarmente 
perchè tengliijte pronto in avvenire , nella maniera , che conviene, 
quel numero di Truppe, che faranno nccenaric per fefecuzione^ 

.UMle della Aofto. ibpraddetta imeatìoo^ji Ì9 calo di norce>.o ìu 
-i. " «/rra. 
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. Mitra i cht Jkri ghiictfù propria; e fopra dì che Voi v! tro» 
verece d'accordo più ampianaeoce , coofìdando Noi beoigninìaaa- 

. mente nel voAro zelo , a Noi ben noto , e nella voftra efperitnza 
particolare, l^oi tratterete tutto ciò col più gran fegreto y e colla 
più gran prademayC circorpeiione poflìbile , e per meglio efcjguire 
la noftra ioceozioDe , Voi confiderercte > quando "arrivi il caio > le 
circollaoM particolari , &c. 

Vienna 6. Marzo 1728.. . 
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xArticoliydove fu fi ahi Ut a nel Trattato di Siviglia 
, P introduzione di Truppe Spagnuole in Tofcana ^gia 
riprovati nel Decreto di Commijjione Imperiale di 
Marzo 1750., 0 poi approvati ^ ed inferiti nei 
Trattato di Vienna del xt,- Luglio 1751.* 

Jtrt, IX, effètraerà immediatamente 1* introduzione delle Gtiar« 

^\ nigionl nelle Piazze di Livorno, Portoferrajo, Par« 
ma , e Piacenza , in numero di feri mih Uomiòi dì 
Truppe di Sua Maefià Cattolica , ed al Tuo foldo > le quali (èr- 

^ viraono per. là maggior (ìcarena, e confer?aiiooe della Succe(l 
iìone immediata de i Aiddetti Stati a favore del Sereniamo In- 
fante Don Carlo, e per trovarfi in flato di refiflerc a qualunque 
intraprcfa, o oppofìzione^ che fi tentaOe in pregiudizio di ciò 
che u è regolato fopra la detta SuccelSone. 

Art. X. Le Potente Contrattanti faranno fin d'adeflb tutte le dili- 
genze che crederanno convenevoli aJIa Dignità , e al ripofo de i 
Sercnifllmi Gran Duca di Tofcana , e Duca di Parma , affinchc 
le Guarnigioni Hano accettate colla maggior tranquiliiia , e fcn- 
za oppofizione, quando fi prefeweraono a vìfia delle Piazze» 
inetti doveranno effere introdotte: Le dette Guarnigioni faran- 
no A i prelèoti Poffeflori il Gittramento^ di&Qdere le loro Per. 

Ione* 
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fone , Sovranità , Beni , Scaci , e Sudditi > ia tutto quello , che 
non farà contrario «1 diritto della Succeifione rifervata ai Sere- 
Didimo Infance Dea Carlo; ed i prcfcnci Poflcflurì oon po- 
s tranne domandare, né efigere cofa alcuna , che (u contraria 
a quanto fi è detto: Le mentovate Guarnigioni non fi mc(co« 
leranno direttamente , nè indirettamente , fotto nclTun precedo, 
che eflcr pofla , negli affari del Governo Politico, Economico, 
e Ovile , é averanno ordifte efpreflb di fare a i Serenifliniì Gran 
Duca di Torcana,e Duca di Parma tutte le attenzioni, e ono- 
ri militari , che fono dovuti a i Sovrani ne i loro Srati . 
jìrt. XI. Ellendo r oggetto dell'introduzione dei detti Tei mila Uo- 
mini di Truppe di Sua Maeftà Cartolica ,ed al (tio foldo, quel- 
lo di aflkurare al SerenifTimo Infante IDoo Carlo la Succetfio* 
ne immediata degli Stati di Tofcana, Parma, e Piacenza, Sua 
Maeftà Cattolica promette tanto per Ce , come per i fuoi Sue» 
ceflbri , che fubico che il Sercnidìmo Infante Don Carlo fuo 
Figlio, o qualfivoglia altro, in cui ricad«raaao i Tuoi diritti , fi 
troverà io pacifico pofsefso dei detti Scaci, e afTicurato contro 
ogni invasone, ed altri giudi motivi di gelofii, ùrà ritirare 
dalle Piazze di quefti Stati le fue proprie Truppe, e non già 
quelle, che faranno di proprietà del Signore Infante Don Car- 
lo , O ,di chi gli fisccederà oc^ faoi diricci » dioianierachè per J« 
detta 'Succe(fione 9 e Poflcflb refti ficuro, e libero da tutte le 
contingenze . 

jfrt. XI!, Le Potenze Contrattanti fi obbligano, e s'impegnano a 
fiabiiire, fecondq i diritti di Succeffione , che Cx fono Àtpulati , e 
mantenere il Sereniflimo Infante Don Carlo, o quello, in cui 
pafferaono i fiioi diritti , nel PolTeffo , e godimento degli Stati 
di Tofcana , Parma, e Piacenza; E dopo che farà ftabilito , di» 
' fenderlo da ogni infuito contro qualfivoglia Potenza , qualunque 
ella fia , che centerà inquietarlo , dichiarandofì per quello Trat- 
tato perpetuamence Garanti del diritto, pofTeflo, tranquillità, 
e ripofo del Serenifliaio lofimce Don Órlo, e de' Tuoi SucceU 
fori in detti Stati . 

Jtrt, XIII. Per quello, che riguarda altre difpofizioni, o regolamenti 
concernencf la manatenzione delle decce Guarnigioni , dopo di 
dTere ftablite negli Stari di Tofcana , Parma , e Piacenza, co- 
mecché fi prefume, che Sua Macfià Cattolica, ed i SereninTimi 
Gran Duca di Tofcana , e Duca di Parma faranno tra loro 
fopra di cSc una coavcnzioue parcicolare; le Loro MaelU Cri- 

flia- 
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flUniffima > e BnetaflnicA pfòmecioiio^clie ibUto > che refli cooi 

chiufa, la ratificheranno, e garantiranno tanto verfb Sua Mae- 
flà Cattolica , come verfo i Scrcnifsimi Gran Duca di Tofcana, 
e Duca di Parma > come fc fu0e iorcrita^ parola per parola ^ 
in €pKÙo Tmuto. 



Articolo Terzo dei Trattato di Vienna del d) i^. 
Marza 175 1. tra P Imperatore ^ ed il 
Re Brittanni€9. 

CVmque Sacra Cts forca CatholUa Maj e/Iati , nomine Sa- 
cra Regia Majejiatìs Britannica , lér Cclfiram ne Po* 
tentium Ordìnum Genera lìum frdcratt Belgìt , amicif^ 
fimis verbis expofitum fapìui fuertt ^ non ejfe certiut mC" 
dium , exoptatam tamdiu publìcam tranquìllitatem , quo 
feri pouFi proni ptiori modo , Babìliendt , quàm fi per 
• • immediatam introdu^ionem /ex MìUium Hi/panorum Mi- 
ììtum in munita Etniria ^ Parma ^ ^ Placentia loca ^ de* 
lìinata Serenijjimo Infanti Don Carlos in modò di^os Da* 
catus SucceJJio magìs adhuc firmetur ; pr afata Sua ^/a- 
jeìiaì Ca/area Cattolica^ quo ér ipfa pacifica Sua Ma* 
jefiatis ^rìfoniiica ^ & Celforum ac ^otentìum Ordinaci 
Gener/ftiuta fmisratì . ^tìgìt tonfilia , ac vota prom09€~ 
ret^ fua ex parte nutté prorfut ratìom okjt/let précdl" 
Bornm fix mUUaw W/panorum MlUtttm pacatés intrada-r 
Bionì in munita Btrurìa , ParméP^ cb* Piacentine Due»* 
tfutm toea^ junsa fponfionet a 'diBa Sua MajeBate Bri" 
tannica y atqtie OrUnìbni Generaiihus iefaper initat • 'Cam . 
terò bune in fnem Sua Maj^at Cafareu QuMea Inerii 

. • qno* 
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• guoque confenfum necejfarìum cenfeat ^ fmul eadem prò- 
' miti 'Ky quod omnem opcram adhìberc iclit ^ quo confcn/as 
' ìjìe intra duorum tnenfium fpatium , aut c'tttui , fi fieri 
poterti obtineatur^ atquc ut promptiui obviam calar 
malli publìC4e quieti immimntìbtts ^ Jpotidet prdsterea Sua 

iifvietm rétibakithnum tabutas , confenfum a fe , qua l/n» 
perii Capite , prafata pacatée introduzioni prMtim^ « 

tum Magni Eiruriit Dntis^tnm Parmcnji Miniftrit in Ao' 

h fin eommprnntibm ^ nlibive^ ubi eonveniens vifum fnc* 
* r//, notum faBnrafit. fS(ft minus fipe fitn S^n Maje-- 
ftat Céefann CutboUca prowittit ^ ac fpondet^ $nm longè a 
fe abejfe mentente vel direSiè^vel indir eZè admìjjtoni Pr^- 
JUinrii Hijpmrì &(ìilitis in antediZa loca impedimntum 

uUum ajferendi \ nut fufiìtondi , »f pétint pficia , ^ ùu- . 
, tboritatem fuam interpojìtura Jit ^ quo enafcente prater 
fpem objìaculo , aut contradiWone , quìdquìd anlememorata 

odmlffìoni ebeffe poffet , amo'oeatur , atque adeo fex mìUìa 
» Wfpanorum Mìlìtum tranqutllè , dr fine mora in munita 

Magai Etruritc Ducatus , tum Parmj: Vlacentii'que Du- 

catuum lo(n ) quo antea dt^um ejì modo , introduci queant • 
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J^khiardzione ^ che Noi infrafcrittt Miniftrì delle Loro 
Maeffh Cattolica « e Brittannica facciamo ^ in virtU ^e* 
g/i ordini^ che aitiamo da i nofiri refpettivi Padroni 

^ VrnJo il Re della Gran Brettagna facto communicare • Som 
■ /\ Maeftà Cattolica il Trattato, che conchiufe ultimamrnte 
•* ^ coli* Imperatore, e dichiarato, che aveva date io quefto Jc 
. pm evideoci rìpro?e ddU (ìacerkà delle ùn ioceoziooi di efcguire 

il Tm- 
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Il TMtoRO di Siviglia , caoro per quello, che rìguai^ Peffèttiva 

jntroduzione dei lei noila Uomini di Truppe Spagnuole (in con- 
formità della difpofizione di detto Trattato ) nelle Pi;izze forti 



'toPofsetTo del Signor Infame Don Carlo a tenore dell'Areico* 
lo V. della Qaidruplice Alleanza » lènza che né per parte del Se- 
' renifTìmo Infiinte> né per quella di Sua Maeftà Cattolica Cu ne- 
cefsario difputare , dibattere, o fpianare veruna difficiiltà, qualun- 
que ella fia,cbe potcf^e occorrere fono qualfivoglia pretcdo^cbe 
efscr potefse. 

Sua Maeftà Cacrolica dichiara, che a coodiaione > «he tutto. quanto 
(ì è detto di (opra > Ha prontamente mandato ad efecuzione^ re* 
fterà pienamente foddisfatta; e che non oftante la Dichiarazione, 
fatta in Parigi il dì 28. del pailàco mefe di Gennajo dal Tuo Am- 
bàCriadore Straordinario Marchefe del Gaillelar , gli Articoli del 
« (bpraddetto Trattato di Siviglia, che diretuoiente , e^ reciproca- 
«•mente riguardano le due Corone, rudifìeraono in tutta la loro 
forza, e in tutta la loro eftenfìone; E li due Re già nomi- 
nati promettono egualmente di fare eicguire con puntualità 
le CondiaioBi fpeciìcate nei detti Articoli , alle quali s'impe- 
gnano, ed obbligano per il prerente lArumento. Ben intefo, 
che nel termine di cinque mcfi , che hanno a contaffi dal 
. giorno della Data di quefto Iftruroento, o più prcflo, fé farà 
• ppflibile, Sua Maeflà Brittannica farà introdurre effettivamente i 
. lèi mila Uomini di Truppe Spagnuole negli Stati di Parma, e 
' di Tofcana , e mettere I* Infante Don Carlo nell' attuai Pofsellb 
degli Srati di Parma, e Piacenza, in conformità di detto Arti- 
^ colo y. della Quadruplice Alleanza, e dell' Invefliture Eventuali. 
E Sua lAteM Cattolica intende , e dichiara, che fubito , che farà 
' , «ffettuata la detta introduzione, ePoffeCfó degli Stati di Parma;, 
e Piacenza , è Aia volontà ( fenza che fìa neccfTaria alcuna altra 
dichiarazione, o Ifìrumento) che gli Articoli già menzionati del 
Trattato di Siviglia fuiTiIiano, come ancora il godimento di tutti 
i Privilegi, Conceffioni , ed Efenzìooi in fiivore della Gran Brei- 
tagoa , che faranno nipulati,e fono litteralmente contenuti nei 
detti Articoli, e neiTratrati anteriori tra le due Corone, confer- 
; mali dal Trattato di Siviglia , per cflerc reciprocamente oflcrw^ii, 
c puntualmente cfcguiti . 



di Parma , e di Tofca 




Ilo, che concerne il pron- 
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In fede di che Noi fopraddetti , c infrafcritti Minirtri deffc /oro 
Afaeflà Cattolici) e Britcaoiitca abbuino firmato la prefcnce Di- 
chiafazUme» c vi abbiamo fiicfo apporre i Sigtiri delle ooài« Armi. 

&vi^lii li 6. di Giugno 1731. 

21 Marckc/i di la Paz • « D. Qìufcpp9 Vatìgno • m B. Exent . 
CL.S.) - ' CL.S.> CL..S.) 
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Mffrmo un Uefiritto dei Re d Inghilterra al 
fuo ^miafiiatore alla Dieta ielt Imperi9 a 
Ratishoita . Dato in S. ^james // 28. Aprile 
1730. tradotto dall' Idioma Francefe, 

Noi incendiamo , che la Corte Imperiale , per animare gli 
Stati dell* Imperio contro il Trattato di Siviglia , ha fatto 
loro indnuare) che il Marchefc de la Paz aveva dichiarato 
fai Ibitto al Signor G>nte di KynigfcK , che la Spagna non rico* 
siefèera alain Dominio diretto fopra gli Stati di Tofcana , e di 
Parma , fia dalla parte dell'Imperatore , fia da quella dell' Imperio. 
Benché non fi pclTa giudicare delle ragioni , che polTono avere Im- 
pegnata la Spagna a fare queda dichiaraziotie , ciò non oflante (I 
deve credere > «he il Marchefe de la Pas non ha 'voluto pariate» 
che del tempo prefente , e non già dell'avvenire, nel qoal cafo 
egli non ha torto, poiché tutto il Mmdo fa y che in conformità 
tiella Quatìrupltcc Alleanza ( che in quello punto non è fiata can- 
' giata in nulla dal Trattato di Siviglia) // Dominio diretto nòiu, 
• deve eomintinre a aver hogo , eie dofo PeJKmu9iie mafiolima dei 

ft^fenti Poffeffwi /bUwteme^ ' - * 

Che che ne fia , voi aflìcurerete per noflra parte quei Miniflri , pref- 
So i quali voi crederete di poter produrre con ciò qualche buon 

ef- 



flRetco> che dome neTTrtctato di Sifigln nàn H è' aiente, che 
fofla «ttcortzzare qucHa dichiaraziooe del Marcbdè de la Paz , la 

Spagna non ha né pure fatto fapcre cofa alcuna a i noftri Mini- 
Ari a qucflo riguardo Y diinanierachè per la parte noftra Noi noo 
abbiamo coorcguentemence derogato ia ouiia al coaceauco della 
. Qii«druplict Alleanai sù qoefto fimo. 
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Rimofiranza MI Colkgh Elettorale 0 Sua Maefik 

Imperizie Cario VI. toccante le prttenfioni del 
- Duca di Guafiaila fopra il Ducato 
. . idi Mantova. 

YEduto ciò che è (lato rappre(èat<to al Collegio <?egli Elettori 
dal Conte Fantoni , Minidro del Duca di GuaHalla, relati- 
vamente al Ducato dì Mantova , e per ottenerne il pofTeflb > 
Noi ci troviamo obbligati di rimoftrare ciò che fegue a Voftra 
Maeili Imperiale. 
Ci ricordiamo ancora Noi prcfcnti Elettori , e noi Plenipotenziarj , 
- i di cui Principali fono alTenti , di ciò che è (lato deliberato , e 
rifoluto fuUc Rappre(ènvazioni fiitte da 5ua Mac'Aà Imperiale lii 
gibr. mem/toccaotc la Tua Cafa Arciducale; ma come allora H fe- 
ce anche menzione delle prctenfìoni formate dalla Cafa di GuaflaU 
la, le quali era giudo di terminare nel mrdefimo tempo, che quel* 
le di Sua Maeftà Imperiale fiiddctta^i nodri graziofiffimi Principali 
haoQO efàminato l' affare , che non è flato per anco terminato ; 
. Per Io che fi fono rinnovate T iOanze al Còllsgio Elettorale , il 
quale fpera, che Voftra MaeHà Imperiale non difapproverà l'efa- 
me delle preteofioni di queda Cafa Sovrana, e che t^o/Jra Macfià 
. imperiale vorrà bene eJJ'ere i* accori^ to/ Collegio degli EUttorJ , 

. ttrno io pcopoQco delU .difgnuù^ iacocià 9ppiitfla.i'lsii|iQraNre 

Leo» 



Leopoidò di gtor. meai: «puoco foprt le lite dreòfttine ;f nt hi% 

cwfinfi aenrdare alla Caft di CuafiaUa\ciò che è tomforme àll» 
gìujiizia , e ali* equità). Appoggiando con un affare giujio in Je 
me de fimo y che concerne un Ducato s) importante, yojtra Maejld 

. Imperiale tirerà fofrit di ft ^ e /òpra Iv fue Armi yittortofe la Bcm 
neditim» di Dio, canto più che una Ca,{k cofi illaftre» come qntU 
la di Guaflalla, di cut le poche Terre» che poffiede» Cono fiate 
rovinate dalla Guerra} troverà in quefto una fufìfidenza) che gli 

. conviene. Di ciò Noi (upplicbiamo iftaocemcocf Vollra Maeftà 
Imperiale j ce. 

FrancfÓR 23. Diceinbr^ 1711. 

SOTTOSCKITTO 

' %otar/o Franeefco Eletsorcm 
Carlo Elettore, 

Ciò: Guglielmo Come Pakijao Elettore* 
Vrwèefio FerdittMdct Cf»ti di KinsJki • 
Otfone BnrUù Warom di friefin* 
Orifiofirù di Doìm • 
Vedcrì^È Cagli f Ima ^rpne di Com. 
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« 

Artico/o V. del Trattato della Quadruplice Alleanza 
tradotto in Ualìano dall' Qngiiiaic . . 
in Fraticefe. 

COme l'apertura alle Succefliont degli Stati pofleduti «I prefea- 
te dal Gran Duca di Tofcana , e dal Duca di Parma , e 
Piaceiv^ , fc Effi , e i loro SuccelTori veniflTcro a mancare 
. fenza Succclìione mafculina , potrebbe dar luogo ad una nuo» 
. v« guerrA in Italia ; da nna parte per i difìttt, che la prefence 

Re- 
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Regina dr Spagai , nati Docbfiri' di ParoEM > |>feceii<!d di avf« 
re fopra le dette Succcnfioni , dopo le morti degli Eredi je* 
. giccimi più profTimi di Lei; e dali* altra , per i diritti, che 
l'Imperatore, e T Imperio pretendono anch'efll di avere fopra i 
detti Ducati ; a fine di ovviar^ alle confeguenze funeile di quefte 
dtfpate y fi è concordato » chip i drctt Stati » o Ducati pofleduti 
attualmente dal Gran Duca di Tofcana , e dal Duca di Parma | 
e Piacenza , faranno riconofciuti fer 1* artz/euire , e in perpetuo 
da tutte le Parti Contrattanti , e tenuti indubitabilmente per Feu- 
di Mafculini del Sacro Romano Imperio i e fubito, che la 5uc* 

- cefltone a ì detti Dncati verri a mancare per di^to di Skicceflo- 

- ri iiiaich}> So» Maeftà Imperiale, per Te, come Capo dell' Im« 
pene, confente , che il Figlio Maggiore della Regina di Spagna , 
e i di lui Difcendenti mafcht nati di legittimo Matrimonio, e in 
loro difetto , il Figlio fecondogenito , o gli altri mioori delU dec- 
ra Regina» (è alcuni nafceranoo, parimente con i loro Di(ceo* 

^- denti mafchi,nati dì legittimo Matrimonio, fuccedano in ruttili 
fuddetti Stati . E ficcome per quefto effetto fi richiede il Con- 
fenfo dell'imperio, Sua Maefìà Imperiale impiegherà ogni fiia 
cura per conieguirlo, e dopo d'averlo ottenuto , farà fpedire 
gl'Iflrumenti d' Afpettativa, che contengano la futura Inveflitara 
per il Figlio, o Figli della detta Regina ,e loro Difcendenti ma< 
ichi legittimi, in buona y e dovuta forma y e gli farà rimettere 
lèoaa alcuna dilazione alle Mani di Sua MaeAà Cattolica , o al- 
meno due raefi dopo il cambio delle Ratificazioni , iènta che fi'at- 
> tanto fuctoeda alcun danno, o pregiudizio^e Alvo io tutta la fi|a 
eden (ione il Poflèflb de. i Principi » che attualmente poCTedono i 
detti Ducati . 

Le I^oro Maeftà Imperiale, e Cattolica hanno convenuto, che la 
Piana di Livorno refterà per fempre Porto franco della fleflk 

maniera , che lo è preleotemente . 

In fequela della Renunzia , che il Re di Spagna ha fatto di tutti i 
Regni, Pdefi , e Provincie in Italia , che in altro tempo apparte- 
nevano a i Re di Spagna , cederà , e iafcerà al detto Principe 
fuo figlio la Piana di Portolungone 9 fon quello, che Sua Miie- 
fià Cattolica pofliede attualmente nell* Ifola dell* Elba , fut^ito - 
che per la vacanza della Succeffionc del Gran Duca di Tofcana, 
in difetto di Difcendenti mafchi , il detto Principe di Spagna ià- 

. là poflo io po0eflb attuale de i detti Stati . 

^ P là 
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In oltre Ci è regolato, c ftipulato folennemcntc , che neffuna de i 
detti Ducaci, e Staci potrà, nè dovrà giammai in tempo alcuno, 
o in veran cafo» che focceda , eisere-pofiedato. da- alenò Prìncipe, 

' che nel medefimo cemfo fia Re di Spagna; e che un Re di Spa- 
gna non potrà giammai prendete yoè e(érdcaiie. la Tuccia dì qve* 
flo medcfimo Principe. • ' 

Finalmente fì è concordato fra cutre,e ciafcheduna delie Parti Con* 
trattanti , ed cfse egualmente fi fono obbligate -a oon permettere 
in nefsun modo, che durante la vita dei prefenti PofTefTori dei 
Ducati di Tcfcana , e di Parma , o de i loro Succefsori mafcM , 
l'Imperatore y e i Re di Francia , e di Spagna , o il Principe no- 
minato , conte' fopra, a quefla'Succeflione , pofTano àiai introdurre 
▼emna Soldacefca , di qualfivoglia Nazione che fia delle loro pro- 
prie Truppe , o altre al loro foldo ne i Pacfi , e Terre de i Co» 
praddetti Ducnri , nè mettere alcun Prefidìo Beile Città « Porti) 
Cittadelle, c Fortezze ivi ficuate. 



( O ) . . . 

Artico/o Vili, dti Separati^ € Segreti. 

IN cafo che il rifiuto del Re Cattolico, e del Re di Sardegna, o 
di uno di efli , quanto ad accettare y ed efeguire le fudette Con- 
dizioni di Pace, che gli ibno propo(!e> obbligafle le quattro 
Potenze* a operare di fatto cóntro di ei)i , o alcuno di efli ; fi é 
convenuto efprenamcnte , che l' Imperatore dovrà contcntarfi de i 
. .vaotaggj (lipulati per Lui di commune confenfo nelle fuddette 
^ ^Condizioni, qualunque fia T evento, 'che poteflero avere le fue 
Armi contro li due Re, o unó di elfi; f«lva non oftaate a Sua 
Macflà Imperiale la libertà di recuperare per mezzo dell'Armi , o 
della Negoziazione di Pace, che fcguirà dopo una tal Guerra, 
contro il Re di Sardegna, i diritti, che pretende avere fupra le 
* parti dello* Scaco di Milano, che quello Re pcffiede; e falvo in- 
' Cora a gli altri tre- Contrattanti , in cafo, che avpHèro bTogoo 
d' intrnprcnc^ere una fomigliante Guerra contro il Re di Spagna , 
c. con ero il Re di Sardegna > di convenire j e determinare con Sua 

'* Mac- 
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MacAà Imperiale in favore di ^ual' altro Principe doverà difporre 
allora della parte del Duetto di Monfèrraco , che il Re di Sarde- 
gna poffìede actuatmeote , ad efclufìone di quello Re ; e a qaal' 
altro Principe, o a quali altri Principi doverà dare Lettere di 
Erpettativa, che contengano 1* Inveftitura Eventuale de.r^li Stati 
pofleduti prefeniemente dal Gran Duca di Tofcana, e dal Duca- 
di Parma , e Piacenia , ad eTclufione de i Figli della preiènce 
Regina di Spagoa, col confearo dell'Imperio. Ben incefo , che 
giammai in veruno cafo nò Sua Macftà Imperiale, nè altro Princi- 
pe della Cafa d' Auftria , che polTederà i Regni , Provincie , e Stati 
d' Italia^ potranno appropriarti i detti Stati di To(cana , e di Parma . 

Kati/BcATÙv» CtfiarfM . 

Avendo Noi avuti rati , e grati , e univerfalmente approvati tutti , e 
ciafcheduno di quefli antecedenti Articoli cosi coochiufi > e fìr- 
' mati da i Pleoipoteosiar} in rircùdi ooftro Ordine t non altrìmen* 
tt , che il Trattato d' Alleanza , del quale fi confiderano paite $ come 
in vigore delle prefenti gli approviamo, e ratifichiamo tutti, e 
ciafcheduno di cflì, promettendo in fede della noflra parola Ce* 
làrea > Reale > e Arci-Ducale , che oilèrvererno , e adempiremo i 
detti Articoli , e qualfivoglia di quelli inviolabilmente , e religiofiu 
mente. In fede di che abbiamo firmato il prefente lÓrumento di 
Ratificazione dì Noflra propria Mano, e munito del Noflro Sigillo . 
Vienna 14. Settembre, l'Anno del Signore 1718. Dei 
Noftri Regni ^ &c. 
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Trotefta d$ Papa Innoceato XIII, fatta filennemenH 

. ili Cambray contro C Invejìitura Eventuale di Par" 
ma , e Piacenza ; conforme viene riportata da Gio: 
Criftiano Lunig nel Pi imo Tomo a carte xjjj.deJ 
/io Codice Dìpiomatsco d* Italia. 

UW prhntìm SanWJJìmui ^omtnui NoBer Innocentini 
Divina ì'ro'diàcnl ':à ^Tapa XI II. acccptt , in Conven'» 
tu , cb* Coffìitìis hac in Cìvìtatc Camcracenfi apcricn' 
' dh genera lem Concordìam inter Orthodoxoi Principes ita 
€omponen ijm ejfe , /// per Jmccram reconciDaticncm , y?- 
datii acerh/JJìmii (l'jffidiii , qui bui tllorurn animi agìtaban- 
. tur , defiderata tandem tranquìllitai frmaretur , nullii 
nec precìbui apud Deum , nec Officiii , cobortationibui 
• Qpud ecfdffìt Prìncipe ^ conjìlra b£C promovere ^ atque td 
■ lam uniucrfx ChrìHìana Reìpublìcce /aiutare opui , bene- 
dicent e Domino , pcrjiciendum , illos urgere unquam dejiìt : 
Ea tamen SanSlìtatt Suie meni , ér fiducia futt , nt quid 
nimìràm ìnjaria^ oc detrimenti^ in ip/a optatijfima 
eèt Concordia fanffione , CatboUea ^Dgìoni , atque Sedis 
%/^po olita ^ Eeelefiarum juribui inferretur i quibut 
jam rum ab initìo fui ^ontincatui , tam per fuoi , apud 
préfatos ^^ìneipei , ^Sluntfoi , quam per fe ip/am , eum 
eorum MinìHris Roma commorantibut , opportuni prò/pi' 
cere non pnetermifit * 
%/tt poft longai morot , qua puhlicam eiepe^ationem protra^ 
bebant^ ffravijpmntn iliì accidit dii'erjìs ex portibui alla- 
ium nuntium^ Qameratenfem iftm Comordiam eo demdm 
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* rttlM fiarari^ Mi velati precìpua , ac^ut ajunt » pTéell^ 
\ miwarit iUam MtcJliamU $9nd'ttio futura fit eventualis In- 
vettura ^ucattts Parma ^ & Piacenti^ a CasbsUco Re* 
gi Phiiippo K. prò Regio infante Carolo ejutdem Pillo 
petenda , etque ah imperatore Carolo VL tanquam de Ff//- 
do Impera concedendai idquc in Comìtììì Ratisbonenjibat 
propofuum ^ a Germania Princìpìbui per fuoi oAdmìni^ 
ftros ibi congregatos ^ con-prmatum ^ atqae approbatum fU' 
ijfej amplis verbis gratias agendo Imperatori, pro^cu- 
, ra impenfa in amplificandis Imperii Juribus, ut le^ìtur 
in Capìtulo EleBorali ditlato Ratìsbontc die 7. ^lenfit 
Deceiììbr'n Anni /uperioris 17^2. <b* in Conclufo Princi" 
pum^ Statuum Imperi}, 
§ìuopropter cum dub'itarì pojfit ^quod ^Ut ibi decretum^ deli» 
f beratumque jam juìt^ retpfa devenìatur ad conceffionem di^ 
'.dia eventaalis Invefiitura ejufdem ^ucatut ^arma ^ 
Plàtentla ^ qui nnlln ratimie ad ^ura Imperii pertinet ^ 
fed^ ut omnibus notorium .manifejlumque ejl^ non oUerins^ 
quam Sanffa Sedis 9 no Romani Ponti^eh diroffo , alto , 
/i/premo Domìnio fubeft : rdiìrco Snn^iJjimHt ^ter^ ex 
• eredito fiki divinitns jip^oliel offieii debito ^$om npertéO 
'Jurium Sedis Apoftotie^e Ufioni mnturè oecurrere volens , 
, llluftrijfimo^^ keverendiffimo Domino BartboUmao Mof" 
. fei Athenarum ^rebiepifiopo , fio , ér ejusdem Sedis Jr 
poftoììca in Galltarum Regno Nuntio Ordinario.^ , ut poto 
. vieino ejus ^/iniflro injunxit 9 . oe /pedali Mandato com- 
mijìt , ut juxta generates , ér amplijpmas ficultates ipfi 
jam tributai per litteras in forma Brevit e/dem direÙas 
fub die 15. Menfii Septembrìi Anno 1722. tanquam ejus- 
dem Sanff/(a//s Sua, ac Romana Ecclejia verus ^ dr le- 
g 'itimus Vrocurator ^ A^or ^ '^egoctorim gejìor ^ vel 
per fe tpfum , Del per alìum ab eo bue m'ittendum ( cui 
- tamn nullum exirinfecum Minijlerii titul^m. comtnunica^ 
. - ^ ^ i ' ri 



ri voluti ) Sedetn prafatam a quìba/vit pr<cjudic}h , fUip 
ci fx ejufmodi Concotdia traUatìone , etiam ìUiui cxìtu 
' mìnhnt expe&afo , fuomdoiiht ob^enirc pojfeut , quacum^ 
" quc opportanhrl raihne , €ttr4\ ér ftudio présfirvarg , i/- 
' Utfamque^ ae far&am feàam ndderg^ ée ilk Mttvnurc 

Ut ìgiiur idm lUnftriffimui Aìbeturitm Archìcptfioput , 
ìpfit t$hm injiiftlt ii&4t Cncordiép Mtiis ^ fMlkMs %Ap9' 
fl^^C4P Sidis jara adtò manìfifii ìmpHiunar^ ^^ificìum 
é^tnfum , HKprQbatHntm ^ppmtrtt , wtìt udbuc , 
er Ipciìalìbui a San&itM Su9 ptr àlìat in fimìU formg 
Vrt^is dh i&. Vtbruarit présfenth Anni 172^. ixptdius 
litterns , ad tum interim prelati s mandai is okiemptmnf , 

' ma bue ablegaitit , ut Sancitati s fuéS jajfa ntequendo , R§» 
manég Ecclcji< rat/on/bus ^ legìtìmìs remed/is confulerem^ 
ne ullo unquaim scmpàrc SanSée Sedis aequiefamia préB^ 
tendi poffu . 

Licei autem , ut td prò offctt mei ratione exequar , ejufdem 
' Sed/s t'uulos , (ir jura , quorum folns ^eus ^udex cji , btc 
prof erre , recenfere non debeam , mìnux verò opera 

• pretìiim fu ^ quoad tongijjimè potè fi meni noBra refpìc'ten- 
do fpatìa preteriti tempori: , memoriam rerum re cor dori 
vlttmam : ìd tamen non omìttam , nemìnem vìdelìcet latcre , 

■ diiobui , ultra ab bine fuecuUi Rotnanam Ecclejiam di£Ìi 
''^Viicatus fu premo ^ alto ^ èr dire fio Dominio pacijicè po» 
' titam fuìjfe: nec minds exploratum effe , FW. K99^ Vanktm 

Uh eundem Datatam in Feudam ^neej/s/pf Pètro Ahyfi§^ 
é/" Dùmni Farnefia , defignatts perfonh ex di&a Domo , ér 

• Pàmiiia inipfo fuccejfuris , cert/f/ue adpojitis paSiii , ér con* 

■ ditUnihas ak iWs perpetui adimplendis ,* cujiit tmueffionit , 
oc Imieftitwrég lege fempew ^ fidelìterque haBenux firvata ^ 
fuoths poffcffoFem Pendi ^tejfiffe coBtigii ^^ufdm fUins 

• Primogetafm^ tawqnnm Btflejiée Rommuo Ftudatariits , pa^ 
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m9 Ppaiifieepro tempori fxìffnitt iilamoMnMiti owmtfyae 
imàm^tém nìmhrmm moiernutD. nrméi\^ Phemiéi 
Dir») ^uàm 0jus ìm Mo DutMiu Pr^dicejjoret ^ palam^ 
0f ùMMlum ceults fpeSlantIhut ^ fiìemnitn fìmper fohe^ 
runt annuum Ccnfum ^ tamquam perenne diSII fupreml 
'ùom'mìì San^a Sedh , VaJfaUagsi teftimonium in origina- 
ria Invefiifiira Feudatario imperatum , atque prafcriptum . 

giu€ fané omnia cum probè nota ejfent , tuta prjecejforibus 
Impera toribus , Imperi/ tamen jura mìnimè obtendenti^ 
bus ^ tum pracipue gloriof. Memorile Leopoldo j ìdetn , dum 

. Saaff^ memorile Innocenttui Xll. vehementer apud illum 
eonjue/ìu: futi , quod wìUtares ejm Copia ingrejpc ejfent 
diffionem Parmen/èm , ér Placentinam , ^mame EcclefitC 
Fetidum , fadfi bujui eam attulìt excufat/onem , nempè 
quod ìpfc a Trine ipii , ér ftbi tam arhh conjunHì , dr 
San^je Sedis Vajfollagio adfiri^i Dìtìonibus certò abjii" 
nuijfet , niji fumma necefùiai eum coègijfet ad mìlìtet Ì9 
iUat immittendos : Ut etiam Comìte Wtltppo Maria S^ùt^ 
$0 dìffi DomM ^Mch Ablegato^ ejus nomine pofient$ 
iompenfatimtm ingeutletm cwtrìkutìmmnt àb eoiem fih* 
mhtiftr^tsrtim y atqnf damnarum^ qua ab Otptretm.Mì^ 
lifem in fita dittane ad bybertea mijfum iUsta iiU fueraui^ 
pr^ediBnt lmpera$ér profejfus futi ^ atftte dee^ravit^adeò - 
gravia ineommoda D. Oneit DiiìaiU Uevax^e « non ex Vafi 
/allaga debito , fed quia rerum , temparum eawditia 
ipfum tametfi invitum sd id compulerat . Porrò eequis 
nefctt fel. recor, Clementem PP, Xi> ad ejuidcm Ducatdt 
defenfam ùf cujìodiam inter nov'fjfimoi ìtalieì heUi mot ut 

• ^mana Beclejia VexìUum in iUius Arcìbui , ac ^luni^ 

s tionibui explìcavìjfe ^ atque Pontifcìum Trafidtum collo- 
cajfe : Qa farcii , Vxderatorum Regum Exercitìbus , ac 
^ucibui id Jpckantibui ^ nemiue vcrè adurfui odeo con-- 

H 4 ^ Jlans^ 
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ftàm , 6* puhlUam fuprcmì San^a Sedh Dorninìt cxcr€i^ 
; ttum rcchmante. 

U fanta itaque ^arlitm SÈnffe Romtméf EeclcfiéC perfpìcuUate 
utqut ttidvntfa ^ fUét ReDgìo^ qua juftìsèét ruih patì potè- 
rìt , ut ium udrò grati, tlhrum ja&ara^0c Impendh , ^ura 
Impera » n$va at indckitè prorfui qaafìtù atefffiùtu umplifi- 
ctntur l Aitt quéc pax Inter Otriftianat Prhteipe$ cpaìe^ 
fiere poter ìt^ qu£ dlù man/kra fit , fi eodm aufpieanda 
^HUnto /polio , quo Sànffa Seda , & Cbrlftl Vlearin tanià 
rum Injuffltia fitarumque ratìonum detrimento deturka^ 
tur fipremo , alto , ac diremo DomMc dìdii Ùutotus , 
anftqufjjimtt titulh pìurtum fieculoruw pacìfica quafi poj^ 
fijpone , gentìum denìque con/c nfu xonfiaìfUìto l Quem" 
admodum ìgltur SanBìJJimui Pater , quo tantam ìnjuriam 
propulfarct , c:quc Romana Ecclefie jura v'/ndicaret , 
ojfcreret , non defuìt omnibus ^Faternii officiti , quibus tam 
per fuas literas JpoI7ol/cas , quaM per Nuntios fuos , G?- 
tholicoi Principes admoneret , atque ab ìnj.'tflìi bac in re 
fufceptii conJUììs revocarci : ita ego reverenter , atque__9 
bumtliter ob/cquendo mentì San^itatii Sua ^ oc utendo fa- 
cultatibui ejuidem autboritate m'ihi , a pr afato ìlluf^irìf- 
fmo , ac ReDerendìffmo Nuntio attributi i , ut demandatum 
Officium adimpleam , ér ut plenith omnibus innotefcat , ér 
palam fu ^ quod ipfe Summus Ponti/ex ejufmodì prajudU 
etti non modo non ajfentitur y nee anquam ajfenfurus eff^ 
fid lUa exprefsè Impugnat , reprobai , ac rejicit , proni 
ttlam ejnt Sneeejfores. certò hììpugnaturi , reprokaturì^'ér 
reje&uri fimper ernnt omniàns melloribot ^ modo , vltL^ ^ 
. jttre , eaufa , ér forma » fnlàus prò ejmdem vffieii mei 
ratlone pojfum^ dekeù^ In hoc puhlieo-Comuntu^ pn^ 
hlkè , jokmnHerquo deekro , atque protefier , nthìl^ fuod 
pertlnet ad ^ueatum J^armét^ & Plaeentléc^ et quoplam 

' Ht pr4ejudlsjum (um dire&i Dominila tam .JuieiMm- San- 



Romanie ^ccUfia competent'tum innovar} , flatuì , veì 
dìfponì pojfe ^ vel polu/lje . Vroptercaque quafcuir.quc Tra* 
Catione: , Convent'iona , Va^a , D'ifpofitionei , tllarut/iquc 
Confìrwationes , é?* Approbationei , tam h'/c , quam in Co- 
tnìt 'in '^l^atìibonenfxbui , ac Capttulo , Conclujo prafa^ 
tis-i/ive etìamolthìi Ó* ubìcumque ^fuper ejusdem Ducatus 

' Eventuali Intefiiìttra ^ Infeudatile^ C^ntefficnt ^ SucccJlio»' 
ne^ VofftJJione^ frkithne^ magifque ipfam Eventualem 
ìnvtftiiuram , Infciiuthnm , feu Conceffionem quìbufcum^ 
^ut ytrkh^ cìaufulh ^ Ó* firmuUi tam dIrtBt ^ quam 

' hndhrt^è^ tém prtneipaUter ^ qaam ineldenter^at éUat 
qamo^c»mqu9 , ét fuandccumque fi&(ts ^fiu^ qUoi aifit^ 
Jaciend0S <i mninò miUet , irritas^ inalidas^ inanet nul» 
Uufqui roborU , éc momenti , cum omnibus inde ficutrs , 
quandoeumque fortajfe ficttturU ab ipfi ìnitio fuìjfe y 
ejpt y ér perpetuò fare : iiiaquc Ideirca prò faeuUatìbut 
mihì , ut fupra , tonceffit , munere quo fangor^ ac no^ 

' mine fupradiSio , omni meiìori modo , quo pojfum , ac debeo , 

• reprobo , reììeìa , atqve impugno^ nec ex ìllii cui quam aliqupd 
jus , vcl a&ionem , aat tìtulum , edam coìoratum , / pof' 

' jidcndì , tf»/ pnefcrtbendì caufam , tamctfi per immemora^ 

• ^//^ tempus , acqui fitam , acquifuum fu'fjfe , z^^/ , jz// 
quandocumquc acquiti^ vel competere poffe ^ ncque tlla Jla- 

• /tfw uUum facere , v^-/ fecrjfe ^ vel in pojìerum facere pojfe ; 
fed perinde ac fi nunqtiam emanaffent , aut emanarent , vel 
facfa non fuijfent , vel forent , prò non emanati: , ér 
^fi^/x perpetuo habenda ejp: Ideoque e'tidem nullo unquam 

' tempore rtjragantìhui ^ Jupremum ^ altum^ dìre^mrL_% 
DomMum , & alia omnia quéteumque San&ét Sedìs , dr 

• • Romana EtelcJìiC jara fu per pnediffo Ótteat» Porrne ^ & 
- PlatentiéC , falva , integra , iUtefa , invtokta fu'Jfe ^ & ejft^ 

• 0t perpetuò fore ^ rurfus proteflor ^ atque àecUro. 

A&um Qmir$$l dh^.. Mtnfis Martii é/fnita 1721.. 
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Protefla del Gran Due» di Te/cana Cofimo III. 

( come la riporta il Roujftt nel Tomo IV. della 
fua Raccolta) pubblicata nelle Corti de If Europa 

contro la nuova Feudalità , e confermata dai pre^ 
fente Gran Daea Giù: Gafi^ne nel Qtuigreffb di 

Cambray C9nfr$ t Inveftitura ; e rinnovata in 

Firenze nei Mc/e d* Agojlo l'j^i. 

It^frafcrìptui Mìnijìer Tlenipotcntiarius Regt^ CelfUudìnìi 
èllognt Duci: HeUurÌ£ ^oannìs Gaflonti Vr 'imì ^ ìnfau- 
fio nuncto ohitui Serenijjimt Piagni Duci: Cofmì Tertìi 
ejui àìleSfifiìmi Patrìs cccepto , novutn quoque à Regìa Ccl^ 
■ Jìtudine regnanti! Serenìfiìmi é/l/agni Duci: 'Joannis Ga^ 
Jìonis ^rimi Mandatum accepit , quo Sua Regìa Celjitudo 
ipfam renovare jubet ac pracipìt in boc Cameracenft 
Congrejfii Protejlathnem fa^am die 25. Menjit OBobris 
anno 172^. n§mìn9 préfdISti .Stnnffimi Cojmt Tertit 
modè dt/knBi , atfw Regia Sua Celfitudìnlt fune fitti 
ejui Prtmtjgeniti » cujnt Protefl^tionlt tenor tft infrajcrh 
ptut. 

gakm prwìmè §Ì0pJit annit puhlltm In inem fnadam Pa^» 
ih Prop9/ithniS prodierint per Quadrupl/ck PmdfHs tré' 
ffantei Poteniétui fnk dU 2. mnfii Augufiì anno 1718. 
fukfiript^ , ^ in tnmm fnintn emintrentnr t/irthuli 
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OyUMiinit , ér Sntniffimi Magni TrHrìph ejm PiM ak- 
fqmt é^funÌ9ntìhut rnéfiulis , <y quoiam bnUtnus hfiU» 
t9^^ ia§MÌÌte arbitrio infeudando fuh Sàtra Céffareo Rù» 
mano Imperio Domlnium Fhrentìnum , qnumque detnccpt 
fukUcaia fuerìnt alia privata Conventhmt^ ér Art tf ali 
inter prad/^os ^otentatus conventi , tanquam porte: inte- 
grala ontedtdfjrum propofitìonum dici 2. Auguftì , Jub 
cadem die fuhfcripti; quapropter ex parte Regia Sua Cel' 
Jìtudìn'n remoti ff rat um futi omnibus Aulis Regum ^ Pritt' 
cìpum , ér Potentatuum in diBii Propojittontbus , Arti^ 
culis , ér Conventìonìhui prìncìpalìter intervenìentium , fett 
interejfe habentium omnc id ^ quod fufficere ^ imo cxubera- 
re debucrat ad coi removendos a propofito Dignitatì /?/- 
prcmaque AuBor itati Sua Regìa Celfitudìnìi tam in'] urto ^ 
ér pratcrea ad honum Pacii , quod erat in eorum mente , 
nibìl profetò necejfario^ eo quod fatti jam omnibus nota 
ùtqut fpedfota erat reBiJpma mens Sua Regìa Celfifudinit , 
0t Sercttijimi Magni .Mncipis ejus fiiii , conferandi amiut 
vira funi aperì ndeò fkìntnri « àmnmaia nrum fu premè 
poteftai 9 ér dignìtas «UH detrimenti caperei , ér maj^h 
fttarnm Méttarum kana^éf fclMtati can/kkret»r:/ed fnnm 
. de bis^fttéi.eantrn a Sné Regia Celfitttéint mai^mta fue^ 
rèi ni fpeirmre par eroi ^ non fierit Mita ratia^ Ima 
gìììs in Convenfiónikns- Trn&nsèknfymt patniiarikns Inter 
eosdem traSIantes Potentato s magie ntf ne magh Sua Re^ 
già Celfitttdo fuerit prajudicìis pragravata , e$n&é fnit 
folemntter per fna^ prateflnri Mìnì^roi ( et fi femper rr- 
fpedlu babita ergo adeò Attguftoi Potentati ) apud omnei 
t/4ulas pradiBai ,y? nunqUam iftis minimi tolerandts pra- 
judicìis eonfenfuram , é? fpectalìter ut olii , excepta Sua Re» 
già Celfituàine ^ ér Sercnìjfimo Magno Prìncipe ejus Filio ^ 

de Succcjfiene in.Dom/niu» Flarent'mm^.difpontrent ^ ér 

per 



ptr tonfequtnt émMérttuf A^«ì fikmnh Sntttjjionh €ii* 
. $us die 97* NovmMt anni 1713. fav9n SercniJJtm^ £ÌSr- 
. &rhi$ ViduéB Paiatimt eum Juprmà ^ atquc pUnìJpmé nw- 
. ffòriì,0fe Maffti Ducis , Magni f ne Principi! unanimi unfen-^ 
; fu Senatui Fiorentini^ & omnium Popuiornm aeeiamatiO'' 
■' ney qui Jhlui atquo unieus modus quo ejus Imperii 
Dominium jufii^ ér hgUìmè in aliam fam/Pam pofi Ftf- 
mìU€ regnanti: extìnBionem transferri fas efti ér deniquo 
. fupradictum Dominìum Florenfinum cogeretur repente evo» 
dere Veudum Imperii Komano-Cafareì , quomvis palar» ao 
. man'rje^i tiralo famma ac plenijftma lihertatis a RcpU' 
. hlfca , /ua tempejìate , (3^ a regnante V amili d ufque ad 
. pr^fentem atatent pojfeffutn fuer'tt , qnando , ut fnpra dì» 
. dfum efl ^ ad bonum l'adi nihilo necejfarium erat hujjtS 

Domìnìì condìtìonem 'in talem formam convertere . 
Pojìremò poft btijfn tlluflr'n Congrcjfus aperìtionem , non préC» 
termìfu Sua ^T^cg'ia Celfitudo tum voce ^ tUM fcr'ipt'n Or- 
bi unÌDerfo perfp'icuè palatn facere fuarum pi otcjìatìoìnim 
ju/lìtiam ^ S" aquìtatem ^graDÌtatcm offenfwnìi fu£ nifiì- 
^am DignJtati^ novufn denìque onui ^quo ejui Populi 
gravantur ^ ed fiducia fretui ^ ut ingentei Potentatm ^qui 
kttic negotio interfuerant ^ ferìò perpendentes proprid eo» 
.,fttm re&itudìne fingulari manifeBam ratiomtm eviden" 
• tfam^ aìf antieipatiS'-opinionibus refipifetntes ^ u quihut 
fuhreptì ejfc poter ant ^ jm fuum tandem tribuerent SUéO 
^gra Celfitudinis eaufc ^/uorumquo Popuìorum. 
Sed quoniam^ quamvis jura Sués ^gi^ Ceijttu^nìs bue in 
. re fint per/piena^ evidentia ^ Cr fine ullé eontefiatione ^ 
; nee per eam fteterit , quo minus propenerentur in eonfpe^ 
. ,Bu Mittifirorum pr^fentem Congrejtum eonfeientiùm ^ ìi* 
, iis pr^evaiuit ftudium fujlinendi pramemorataw qnìntam 
, Propefitìonem ^ etiam enpoliandi adver/ùs omne: Divinai 
humanafque liget « phprium , unietsm i d* nkfoiutum Do» 

mi' 
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niUmm , dtjpopthnè ejvt rel^qttaé ilh igwtfgisai agnofiU 
0 Dt9 y & frujl rondo jtftat diOàératJonef , e9 rnterìm 
jam perfiÙat pr9 StrtnìffìtAé B^&rhe ^aiaihd^ aitima 
Pritteipiffk fui finguHH , faa unica dilsEfiJfìwafug fitla , 
fuhiUUndo duf^ viffallagìì tondHHni Stotum , Hpu-- 
Ittwquf UheruM ^ atque ìnnocuum^ quemqw udeò non fo- 
Itìm ontnes Nathnes ^ verthn etìam ìtdtm tradiantei Po» 
tentafut in fupradtWi Propofiiionììfat fafentur juijfe ha- 
&fnuty & nunc ejfe in pUné pojfejflont iibcrtaiis^ 
ommmoda ìndcpendentta . 

^uaì/ìobrcm fupradìBui AbUgatus , dr Vlentpotentìarìin^ pro- 
prio ne dcfit ojficìo , aut ea , qu£ ad bunc pccultarem cf- 
fe&am ìrt matìdatis acccpit , pratcrmìttat , fcìlìcet con- 
fer'Qandì ^ tum in pyjefcntìd^ turn in futiirum ^ ìmmiinìa 
atqu: fxempia ab omni prajudìcio jura c*r fupremam pò- 
teftatcm 5u<e Regtjs^Celfìiiid'inìi ^ fÌT* Dominii Fiorentini ^ 
quod eveniret , Ji propofita Conditìonei omnium , fi'oe ali' 
cujus prad 'iBorum Articulortim ad exiium pcrduccrentur , 
neceffariè proteflari debet foUmniter , qutmadmodum re-» 
ipié idrum hoc illuftrì Camerocenji Congrefsu nmhit Suéf 
Regia Celfuudinit^ é- Serenijimi Muffii Princìpìs fiiil 
fui umni miiorif vaiidiori^fiiemniori, & tjfitutiori mo* 
do proteftutur coutrm pluriet memruiut f^opoJìf/oneSi& 
fuo/eunquf uHos Ar/tcuios , qui pur$m iwpeium ipfirum 
Propofitìonum fOùùud iumtutmt ii ftnd fieffut u4 fùum- 
i/kft difpofitionm tìrcu 3ucetffimm in ^omìntum FlmU" 
tiuum y feudalitatem , cui fuis iOud fubjtccre togita- 
roi ytanquam fadJum id ^ ér confcttttm^ non folàm abfque 
porti cip adone , ér cotifenfu Sufi ^gifi Ceifiiudinìi , cìr 
Serenìjfimì Magni Prìncipis filìi fui^ ai fuus uuicè^ & 
non ad alios perfine/ tjliufmodi dìfpofitìo ^ veràm etìam 
ipfn Regìa Celfitudìne , (y Sereniamo Filio exprr/iè & 
fofitivè ìoutrudtttmibiii^rtfiliituibufyu9 ^ tun{ propter fei" 



pfci ^ tum propU¥ ìà^ quoi aquì Jibi cordi e/i , fpe^ans 
ad Sertniffimam Eh&rtetm Pahììnata^ propriofque Sub- 
dìUt , ita ut qu9Ì eonffBum futrìt in dìBh VropofnìonU 
bui fuper bh rerum ArtìcuUs , aut eorum aUqito femper 
irritutìt nuUumque babeatar^ ae fi nùnquam fa&um fuìf- 
fit^ ntc uUo unquam Umpwe ìUìm vi funeri pojjjit iegi^ 
tima poffeffio » ncc jus , nee ratio uUa euHibet in praju^ 
dkìum libera , ér abfiluta Potcftatìt , quam babtì Sux^ 
Regia Celfifudo , ér SerenìJJìrvut Magnus Priitcept FiPas 
ejus dtfponendi de Domìnio Fiorentino , ^ in pr^judicìum 
legitima creathnii^ a^us Ele^/onit prameworatéf 
SereniJfiméB Ele&rìcn ad ejusdem Domini i Succeffìonem , 
in prajudtcium omnimoda independentia dìcit Domimi 
Fiorentini ah alììs quìbufcumque terrarim orbii Foten^ 
tatihus : declorante , protc/ìantc f<epè dì^o AblcgaSo , 
dr ^lenipùtentiario prò parte , dr nomine pradìclarum 
Cclfitiidìnum , ìpjai , atit quamlibet earum non acquiefcen- 
tiam , non confcnfum ullnm perpetuò praFtitiirai fuper eo , 
quod JìabilìturA rcwancrct circa ca , qua fuperiui expojìta 
funi in eiidem FropojUionìhui ér Conventìonibus , ér Ar- 
ticulìs , ér in omnibus , ér in fingulis di&arum ^ropofi^ 
tionum ^ Conventionum ^ ér Articulorum , acceptionibus ^ 
approbatìonibui ^ ér confirmatìonibus quibufcanque badie- 
nus faffis , aut ( qaod ab fu ) fi qu€ in Congreftu pra* 
diffa , ér in quocunque Paeipcatianit Traffatn inde confi" 
inturo in p^erum jferent ab dnmibut , ér quibufcanque , 
qui non babuere nec , potuerunf , nec pojfunt , ér nunquam 
poterunt uitam babere quantunivis mìnimam funltatcnty 
ou&oritatemquo ea faeiendi , ét quod exinde a Regid Sud 
Celfit Udine , ó* n Senatu Populoque fiorentino reputatum^ 
ér prò nullo babìtum in perpetuum erìt^ tanquum con» 
trarìum omnibus Legìbus , ér raiionibus , omne id quod re- 
lativè ad pnedi&at Propofitionet ^ Conientionet <^ & Ar» 
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ttculot , aat in ìpforum , tei alkttjut corum exeeuthnem 
ulh unqttam tempere attentaretur . 

^/fBunt Canteract die vìgeflyna (futnta menfii Oolo' 
brìi , Anno falufh miUeJmo fcfìingentcfimo 
gefiwQ tento • 

Subfcriptum eft 

Nerens Marchio Corfini. 

e^uapropter in talli Mandati execntipnm €»m praferthn^ . 
't/4ugujlìjfimui RomanoruM Imperata Uhtrtatem Domina 
Fiorentini oppugnare tentaverlt expeditione In-jcftìtara: fa- . 
vore SereniJJimi ^rineipis Carili Hìfpaniarum ìnfantit 
eoneelfée , atque in boe Congrcjfa Cnmetacenjt confignnta , 
idem Mtnifter Plenìpotentiarìus proteflatus eft ^ ne proto- 
ftatur^ qnidquid in diffd Proteflatione jam peraSa^ ér 
exbibitd^ eontinetur , idqae ^quatenut opus fuerit ^iterum 
confirmavìt , atqne confirmat eonftantt animi deìiberotiù'^ 
ne ae propofito , nunquam a dìàd Proteftatione recedendig 
dcclarans infupcr fe proteJLari^ prout protejìatur nomina 
Rcgrr Celjùudìnis contra omnei ^Ùui , Conventiones , 
Jrticuloi , ér Traclatu: , qui tam publteè , qndm fecretò 
poft la lem Vrotejlatìonem in hoc Congrcjftt , p'oe atto in la- 
co ^ <y qtialìbct in Juld conferì juerìnt , ttel in poftertim 
fierent aut fieri pofùnt ^fine ejui confenfu , ^ contra ejuì 
anìmum expofutm mcmcratà ^J-rotcf.atìone , quam 'soluit , 
oc vali firrnam conjìrlere , f'fr quotìei oportuerìt colici rei- 
teratam cenfcrì , adverfui omncm aABiim , Conventionem , 
Articulum feu TracUium ^ qui fui uri: quìbufcunque tem- 
poribui feret aut Jatueretur • 



Nercus Marchio Coriloi, 



I 




». - 



• e 

• • • 



Digitized by Goosle 



DIgitizod by Gt)0^e 



2'^ 



• * 



T 



t 



Digitized by Google 



